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FINALITÀ E STRUTTURA DEL DOCUMENTO DI SCOPING  
Il Documento di scoping ha la finalità di delineare il quadro di riferimento per la VAS del Piano 
Urbanistico Comunale e, in conformità a quanto previsto dalla Direttiva Europea 2001/42/CE (art. 5, 
comma 4) e dal D.Lgs. n.152/2006 (Parte II, art.13, comma 1), contiene le indicazioni utili per definire, 
attraverso il confronto con i soggetti competenti in materia ambientale (SCA), la portata delle 
informazioni da includere nel Rapporto Ambientale ed il loro livello di dettaglio. Per agevolare il 
confronto con i soggetti competenti in materia ambientale, il presente documento è articolato in 
capitoli che ripropongono l’indice del Rapporto Ambientale che si dovrà redigere contestualmente alla 
elaborazione del progetto definitivo di PUC e, per ognuno di essi, fornisce informazioni relative 
all’approccio metodologico ed alle fonti informative che si intendono adottare per sviluppare i 
contenuti previsti. 

Per precisare la portata ed il livello di dettaglio delle informazioni da includere nel Rapporto si è tenuto 
conto di quanto espresso nell’art.5 della Direttiva comunitaria (e dal comma 4 dell’art.13 del D.Lgs. 
152/2006), laddove si afferma che il Rapporto ambientale “comprende le informazioni che possono 
essere ragionevolmente richieste, tenuto conto del livello delle conoscenze e dei metodi di valutazione 
attuali, dei contenuti e del livello di dettaglio del piano o del programma e, per evitare duplicazioni della 
valutazione, della fase in cui si trova nell'iter decisionale e della misura in cui taluni aspetti sono più 
adeguatamente valutati in altre fasi di detto iter”. 

La proposta di articolazione del Rapporto Ambientale è stata quindi definita sulla base dei contenuti 
dell’Allegato I della Direttiva 2001/42/CE, dell’Allegato VI alla Parte II del D.Lgs. n.152/2006 e del 
Regolamento regionale n.17/2009. 

In dettaglio si propone di elaborare il Rapporto Ambientale che accompagnerà il progetto definitivo di 
Piano, sulla base dello schema di seguito riportato: 

 

Contenuto del Rapporto ambientale che 

accompagnerà il progetto definitivo di Piano 

Coerenza con la Direttiva 42/2001/CE (allegato I) 

e con il D.lgs. 152/2006 (allegato VI) 

1. Illustrazione dei contenuti e degli obiettivi principali del Puc a) illustrazione dei contenuti, degli obiettivi principali del piano o 

programma e del rapporto con altri pertinenti piani o 

programmi; 

2. Rapporto tra il Puc ed altri Piani e Programmi 

2.1. Individuazione dei Piani e dei Programmi pertinenti al Puc 

2.2. Rapporto ed interazione tra il Puc ed i richiamati Piani o 

Programmi 

3. Obiettivi di protezione ambientale stabiliti a livello 

internazionale, comunitario o degli Stati membri, pertinenti al 

Puc, e il modo in cui, durante la sua preparazione, si è tenuto 

conto di detti obiettivi e di ogni considerazione ambientale 

3.1. Individuazione degli obiettivi di protezione ambientale 

pertinenti al piano, stabiliti a livello internazionale, 

comunitario, nazionale e regionale 

3.2. Verifica di coerenza tra i contenuti del Puc e gli obiettivi di 

protezione ambientale 

b) obbiettivi di protezione ambientale stabiliti a livello 

internazionale, comunitario o degli Stati membri, pertinenti al 

piano o al programma, e il modo in cui, durante la sua 

preparazione, si è tenuto conto di detti obiettivi e di ogni 

considerazione ambientale; 

4. Aspetti pertinenti dello stato attuale dell'ambiente e sua 

probabile evoluzione senza l’attuazione del Puc 

4.1. Descrizione dello stato dell’ambiente 

4.1.1. risorse ambientali primarie: aria; risorse idriche; suolo 

e sottosuolo; ecosistemi e paesaggio 

4.1.2. infrastrutture: modelli insediativi; mobilità 

4.1.3. attività antropiche: agricoltura; industria e commercio; 

turismo 

4.1.4. fattori di interferenza: rumore; energia; rifiuti 

4.2. Caratteristiche ambientali dalle aree interessate 

significativamente dal Piano 

4.3. Relazioni di sistema tra le attività previste dal Piano e 

l’ambiente 

c) aspetti pertinenti dello stato attuale dell'ambiente e sua 

evoluzione probabile senza l'attuazione del piano o del 

programma; 

d) caratteristiche ambientali, culturali e paesaggistiche delle aree 

che potrebbero essere significativamente interessate; 

e) qualsiasi problema ambientale esistente, pertinente al piano o 

programma, ivi compresi in particolare quelli relativi ad aree di 

particolare rilevanza ambientale, culturale e paesaggistica, 

quali le zone designate come zone di protezione speciale per 

la conservazione degli uccelli selvatici e quelli classificati come 

siti di importanza comunitaria per la protezione degli habitat 

naturali e della flora e della fauna selvatica, nonché i territori 

con produzioni agricole di particolare qualità e tipicità, di cui 

all'art. 21 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228. 

5. Possibili impatti significativi del Puc sull’ambiente f) possibili impatti significativi sull'ambiente, compresi aspetti 
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quali la biodiversità, la popolazione, la salute umana, la flora e 

la fauna, il suolo, l'acqua, l'aria, i fattori climatici, i beni 

materiali, il patrimonio culturale, anche architettonico e 

archeologico, il paesaggio e l'interrelazione tra i suddetti 

fattori. Devono essere considerati tutti gli impatti significativi, 

compresi quelli secondari, cumulativi, sinergici, a breve, medio 

e lungo termine, permanenti e temporanei, positivi e negativi. 

6. Misure previste per impedire, ridurre e compensare gli eventuali 

effetti negativi significativi sull'ambiente derivanti 

dall'attuazione del Puc e indicazioni per il miglioramento della 

sostenibilità ambientale del Piano in fase di attuazione 

g) misure previste per impedire, ridurre e compensare nel modo 

più completo possibile gli eventuali impatti negativi 

significativi sull'ambiente dell'attuazione del piano o del 

programma; 

7. Sintesi delle ragioni della scelta delle alternative individuate e 

delle difficoltà incontrate nella raccolta delle informazioni 

necessarie 

7.1. La scelta delle alternative individuate 

7.2. Difficoltà incontrate nella raccolta delle informazioni richieste 

h) sintesi delle ragioni della scelta delle alternative individuate e 

una descrizione di come è stata effettuata la valutazione, 

nonché le eventuali difficoltà incontrate (ad esempio carenze 

tecniche o difficoltà derivanti dalla novità dei problemi e delle 

tecniche per risolverli) nella raccolta delle informazioni 

richieste; 

8. Misure per il monitoraggio 

8.1. Misure previste in merito al monitoraggio 

8.2. Gli indicatori 

i) descrizione delle misure previste in merito al monitoraggio e 

controllo degli impatti ambientali significativi derivanti 

dall'attuazione del piani o del programma proposto 

definendo, in particolare, le modalità di raccolta dei dati e di 

elaborazione degli indicatori necessari alla valutazione degli 

impatti, la periodicità della produzione di un rapporto 

illustrante i risultati della valutazione degli impatti e le misure 

correttive da adottare; 

9. Valutazione d’Incidenza 

 

La valutazione di incidenza (V.I.) ha lo scopo di accertare preventivamente 

se determinati piani o progetti possano avere incidenza significativa sui 

Siti di Importanza Comunitaria (SIC), sui proposti Siti di Importanza 

Comunitaria (pSIC), sulle Zone Speciali di Conservazione e sulle Zone di 

Protezione Speciali (ZPS). A tal fine i proponenti di piani urbanistici 

devono presentare una relazione documentata, secondo gli indirizzi di cui 

all’allegato G del D.P.R. 357/1997 e s.m.i., per individuare e valutare i 

principali effetti che i piani, gli interventi e i progetti possono avere sui siti. 

10. Sintesi non tecnica delle informazioni di cui ai paragrafi 

precedenti 
j) sintesi non tecnica delle informazioni di cui alle lettere 

precedenti. 

 

Ai soggetti competenti in materia ambientale (SCA), ai quali è indirizzato il presente documento, si 
chiedono osservazioni, suggerimenti e proposte di integrazione, eventuali correzioni e modifiche, 
affinché il Rapporto Ambientale che si andrà a redigere possa efficacemente supportare la valutazione 
delle scelte di piano.  

I PRINCIPI ISPIRATORI 
In questo capitolo dovranno essere riportati sinteticamente i contenuti, gli obiettivi e le principali strategie di intervento del Puc, con 

particolare riferimento a quelli pertinenti alla valutazione ambientale:lo scopo è la costruzione di una base minima e condivisa 
di conoscenza del Piano. 

Il percorso di condivisione attivato 
Il processo di costruzione del PUC dovrà essere scandito da fasi di coinvolgimento e di confronto con la comunità locale, 

con i “portatori di interessi” e con i soggetti competenti in materia ambientale (SCA). Questo paragrafo dovrà contenere il 

report di tutte le attività svolte all’esito del processo di partecipazione/consultazione della comunità locale, dei “portatori di 

interessi” e dei soggetti competenti in materia ambientale. 
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RAPPORTO TRA IL PUC E GLI ALTRI PIANI E PROGRAMMI 
Individuazione dei piani e dei programmi pertinenti al puc 

In questo capitolo dovranno essere indicate le informazioni che riguardano il contributo del Puc, in interazione ad altri 

piani o programmi, al cambiamento delle condizioni ambientali del territorio. A tal fine, in primo luogo si procederà alla 

individuazione del Piani e dei Programmi pertinenti, ovvero di quegli strumenti di pianificazione e programmazione che, 

secondo un criterio di rilevanza, possono interagire in maniera significativa con il Puc, contribuendo ad attuarne gli 

obiettivi, o piuttosto costituendo un vincolo all’attuazione degli stessi. Si ritiene opportuno prendere in considerazione solo i 

piani e programmi che, per le finalità perseguite e l’ambito territoriale di riferimento, si dimostrino potenzialmente in grado 

di produrre significative interazioni – positive o negative – con il Puc. In questa prospettiva, si possono pertanto 

considerare rilevanti quegli strumenti di programmazione e pianificazione settoriale, in materia ambientale, che 

rappresentano il quadro pianificatorio di riferimento, a livello regionale, provinciale o d’ambito, per la tutela e la 

valorizzazione delle risorse ambientali, specificamente afferenti alle componenti ambientali considerate nel presente 

documento. Sulla base di queste considerazioni si potrà procedere all’analisi dell’interazione tra il Puc ed i piani e 

programmi rilevanti, considerando: 

- da un lato, quelli suscettibili di contribuire al rafforzamento degli effetti positivi sull’ambiente o le cui finalità 

sono propedeutiche alla realizzazione degli obiettivi ambientali del Puc; 

- dall’altro, i principali strumenti di programmazione e pianificazione in campo ambientale in contrasto con talune 

priorità di intervento del Piano comunale, laddove queste rappresentino delle pressioni sui beni ambientali oggetto 

di tutela. 

 

Di seguito si riporta un elenco dei Piani e Programmi ritenuti in tal senso pertinenti al Puc con una 
sintetica descrizione del loro contenuto 
 

Piano o programma rilevante Descrizione sintetica dei contenuti 

Piani Stralcio per l’Assetto Idrogeologico e l’erosione 

costiera relativi all’ambito della provincia di Salerno, 

redatti ai sensi di legge dalle competenti Autorità di 

Bacino per l’AdB Campania Sud ed interregionale 

per il bacino idrografico del fiume Sele: 

- PAI dell’AdB Interregionale del fiume Sele 

(pubblicato sulla GURI n.247/2012). La 

rivisitazione del PAI è in vigore dal 23/10/2012; 

- PAI dell’AdB Regionale Sinistra Sele adottato 

(Pubblicazione sul BURC n.27/2011); 

- PSEC dell’AdB Regionale Sinistra Sele approvato 

con D.G.R.C. n.2327/2007. 

Il piano di bacino è lo strumento conoscitivo, normativo e tecnico-operativo mediante il quale sono pianificate e programmate le azioni e 

le norme d'uso finalizzate alla conservazione, alla difesa e alla valorizzazione del suolo e la corretta utilizzazione delle acque, sulla base 

delle caratteristiche fisiche ed ambientali del territorio interessato. I piani di bacino in esame sono stati redatti ed approvati per stralci 

relativi a specifici settori funzionali; essi, tra l’altro, contengono: 

- il quadro conoscitivo organizzato ed aggiornato del sistema fisico; 

- la individuazione e la quantificazione delle situazioni, in atto e potenziali, di degrado del sistema fisico; 

- le direttive alle quali devono uniformarsi la difesa del suolo, la sistemazione idrogeologica ed idraulica e l'utilizzazione delle acque e 

dei suoli; 

- la individuazione delle prescrizioni, dei vincoli e delle opere idrauliche, idraulico-agrarie, idraulico forestali, di forestazione, di 

bonifica idraulica, di stabilizzazione e consolidamento dei terreni e di ogni altra azione o norma d'uso o vincolo finalizzati alla 

conservazione del suolo ed alla tutela dell'ambiente; 

- l'indicazione delle zone da assoggettare a speciali vincoli e prescrizioni in rapporto alle specifiche condizioni idrogeologiche, ai fini 

della conservazione del suolo, della tutela dell'ambiente e della prevenzione contro presumibili effetti dannosi di interventi antropici; 

- le priorità degli interventi ed il loro organico sviluppo nel tempo, in relazione alla gravità del dissesto. 

Piano di Gestione Acque del Distretto Idrografico 

dell’Appennino Meridionale, adottato dal Comitato 

Istituzionale dell’Autorità di Bacino Liri Garigliano e 

Volturno, integrato dai rappresentanti delle Regioni 

appartenenti al Distretto Idrografico. 

Il Distretto Idrografico dell'Appennino Meridionale, di 

cui fanno parte Autorità di Bacino Liri-Garigliano e 

Volturno, Regione Abruzzo, Regione Basilicata, 

Regione Calabria, Regione Campania, Regione Lazio, 

Regione Molise e Regione Puglia, ha adottato il Piano di 

Gestione delle Acque il 24 febbraio 2010 (Direttiva 

Comunitaria 2000/60, D.Lgs. 152/2006, L.13/2009, D.L. 

194/2009). 

Il Piano di Gestione Acque del Distretto Idrografico dell’Appennino Meridionale , facendo “perno” sull’uso sostenibile delle acque, a scala 

di ecosistema di bacino idrografico, si inserisce nell’azione complessiva della politica ambientale dell’UE per la tutela e il miglioramento 

della qualità ambientale e per l’uso razionale delle risorse naturali. In particolare, il Piano è finalizzato a: 

- preservare il capitale naturale delle risorse idriche per le generazioni future (sostenibilità ecologica); 

- allocare in termini efficienti una risorsa scarsa come l’acqua (sostenibilità economica); 

- garantire l’equa condivisione e accessibilità per tutti ad una risorsa fondamentale per la vita e la qualità dello sviluppo economico 

(sostenibilità etico-sociale). 

Gli obiettivi generali del Piano di Gestione sono fissati dalla Direttiva 2000/60/CE all’art. 1 ed all’art. 4; nello specifico, per il territorio 

del Distretto Idrografico dell’Appennino Meridionale tali obiettivi sono raccolti e sintetizzati in quattro punti: 

- uso sostenibile della risorsa acqua; 

- tutela, protezione e miglioramento dello stato degli ecosistemi acquatici e terrestri e delle zone umide; 

- tutela e miglioramento dello stato ecologico delle acque sotterranee e delle acque superficiali; 

- mitigazione degli effetti di inondazioni e siccità. 
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Piano Regionale di Tutela delle Acque, adottato dalla 

Giunta Regionale della Campania con deliberazione 

n.1220 del 06/07/2007. 

Il Piano di Tutela delle Acque si colloca come strumento sovraordinato di programmazione regionale le cui disposizioni sono 

immediatamente vincolanti. Il Piano individua, in relazione alla specifica destinazione e sulla base dell’analisi dell’impatto esercitato 

dall’attività antropica sullo stato dei corpi idrici superficiali e sotterranei, gli obiettivi di qualità ambientale e funzionale dei corpi idrici, gli 

interventi volti a garantire il loro raggiungimento o mantenimento, le misure di tutela qualitativa e quantitativa tra loro integrate, nonché le 

aree sottoposte a specifica tutela. 

Pianificazione degli Enti di Ambito, ex lege 36/96. 

I Piani d’ambito ai quali fare riferimento per il territorio 

della Provincia di Salerno sono: 

- Piano ATO 3, Delibera di G.R. n.1724/2004; 

- Piano ATO 4, Delibera di G.R. n.1726/2004. 

I Piani d’ambito effettuano la ricognizione delle opere di adduzione, di distribuzione, di fognatura e di depurazione esistenti nell’ambito di 

competenza e definiscono le procedure e le modalità, anche su base pluriennale, per assicurare il conseguimento degli obiettivi di 

riduzione dei consumi e l'eliminazione degli sprechi, nonché il rinnovo delle risorse idriche per non pregiudicare il patrimonio idrico, la 

vivibilità dell'ambiente, l'agricoltura, la fauna e la flora acquatiche, i processi geomorfologici e gli equilibri idrologici. A tal fine i Piani, 

sulla base dei criteri e degli indirizzi fissati dalla L.R.14/1997, definiscono un 

programma degli interventi necessari accompagnato da un piano finanziario e dal connesso modello gestionale ed organizzativo. 

Piano Regionale delle Attività Estrattive (P.R.A.E.), 

approvato con Ordinanza del Commissario ad Acta 

n.11 del 7/06/2006 

Il PRAE: 

- individua e delimita le aree potenzialmente utilizzabili a fini estrattivi, tenuto conto delle 

- compatibilità con i vincoli paesistici e idrogeologici, con i parchi naturali perimetrati, nonché con gli altri programmi di assetto del 

territorio; 

- definisce i criteri e le metodologie per la coltivazione e la ricomposizione ambientale delle cave nuove e per il recupero di quelle 

abbandonate e non sistemate; 

- definisce i criteri per la localizzazione delle singole autorizzazioni nelle aree individuate; 

- definisce i criteri per le destinazioni finali delle cave a sistemazione 

Proposta di Piano Energetico 

Ambientale Regionale della Campania, adottata con 

Deliberazione di Giunta Regionale n.475 del 

18/03/2009 

Il PEAR rappresenta il piano settoriale regionale che espone i dati relativi alla produzione e all’approvvigionamento delle fonti energetiche 

primarie, nonché quelli relativi alla evoluzione e alle dinamiche del Sistema Energetico Regionale (offrendo uno scenario temporale valido 

sino al 2020), e programma nel tempo le politiche energetiche regionali, sia rendendo più efficienti, sicure e pulite le tecnologie basate 

sulle fonti tradizionali, sia intraprendendo iniziative atte a favorire l’introduzione e la diffusione sul territorio di fonti rinnovabili, edilizia 

ecoefficiente, idrogeno e reti “smart-grid” di distribuzione energetica. Esso indirizza la programmazione regionale guardando al 2020 

quale orizzonte temporale e individuando degli obiettivi intermedi al 2013. 

Il Piano, in particolare, individua quattro pilastri programmatici su cui realizzare le attività dei 

prossimi anni: 

- la riduzione della domanda energetica tramite l'efficienza e la razionalizzazione, con particolare attenzione verso la domanda pubblica; 

- la diversificazione e il decentramento della produzione energetica, con priorità all'uso delle rinnovabili e dei nuovi vettori ad esse 

associabili; 

- la creazione di uno spazio comune per la ricerca e il trasferimento tecnologico; 

- il coordinamento delle politiche di settore e dei relativi finanziamenti. 

In quest'ottica, vengono calcolati gli obiettivi minimi specifici di settore, così individuati: 

- raggiungimento di un livello minimo di copertura del fabbisogno elettrico regionale del 20% entro il 2013 e del 30% entro il 2020; 

- incremento dell'apporto complessivo delle fonti rinnovabili al bilancio energetico regionale dall'attuale 4% a circa il 10% nel 2013 e al 

17% nel 2020. 

Il PEAR è pertanto finalizzato al conseguimento dei seguenti obiettivi strategici: 

- valorizzare le risorse naturali e ambientali territoriali; 

- promuovere processi di filiere corte territoriali; 

- stimolare lo sviluppo di modelli di governance locali; 

- generare un mercato locale e regionale della CO2; 

- potenziare la ricerca e il trasferimento tecnologico; 

- avviare misure di politica industriale, attraverso la promozione di una diversificazione delle fonti energetiche, in particolare nel 

comparto elettrico attraverso la produzione decentrata e la “decarbonizzazione” del ciclo energetico, favorendo il decollo di filiere 

industriali, l’insediamento di industrie di produzione delle nuove tecnologie energetiche e la crescita competitiva. 

In particolare viene perseguito, quale interesse prioritario, che le energie derivanti da fonti rinnovabili contribuiscano con apporti sempre 

maggiori alla costituzione di una diversificazione delle fonti di produzione che vede, di contro, una diminuzione dell’apporto delle risorse 

energetiche di produzione da fonti fossili, al fine di diminuire, nel soddisfacimento della domanda di energia, fonti e cause di 

inquinamento e così contribuire al riequilibrio ambientale nel territorio. 

Piano regionale di risanamento e mantenimento della 

qualità dell’aria, approvato con Deliberazione del 

Consiglio regionale della Campania n.86/1 del 

27/06/2007 

Il Piano, che rappresenta lo strumento attuativo delle previsioni del D.Lgs. 351 del 4 agosto 1999, valuta la qualità dell’aria a scala locale 

su tutto il territorio regionale ed opera una zonizzazione, effettuata basandosi in primo luogo sui risultati del monitoraggio della qualità 

dell’aria ed integrando questi ultimi con una stima delle concentrazioni di inquinanti dell’aria su tutto il territorio della regione (la 

valutazione è stata svolta relativamente ai seguenti inquinanti: ossidi di zolfo, ossidi di azoto, particelle sospese con diametro inferiore ai 

10 µm, monossido di carbonio e benzene). Sulla base di tali dati il Piano individua le misure da attuare nelle zone di risanamento e di 

osservazione per conseguire un miglioramento della qualità dell’aria (ed ottenere il rispetto dei limiti fissati dalla normativa vigente), 

ovvero per prevenirne il peggioramento negli altri casi (zone di mantenimento). 

VI Programma Comunitario d'Azione in materia di Il programma costituisce il quadro della politica ambientale europea, contribuisce all'integrazione delle tematiche ambientali in tutte le 

politiche comunitarie e mira, nel perseguire la strategia dello sviluppo sostenibile, a garantire un livello elevato di protezione dell'ambiente 
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ambiente, 2002-2012 Decisione n.1600/2002/CE del 

Parlamento Europeo e del Consiglio del 22 luglio 

2002 

e della salute umana, nonché un miglioramento generalizzato dell'ambiente e della qualità della vita. Il Programma individua quattro 

settori prioritari di intervento, tra i quali quello realativo a “Natura e Biodiversità” per il quale pone l’obiettivo di tutelare, conservare, 

ripristinare e sviluppare il funzionamento dei sistemi naturali, degli habitat naturali, della flora e fauna selvatiche allo scopo di arrestare la 

desertificazione e la perdita di biodiversità, compresa la diversità delle risorse genetiche. 

Piano Territoriale Regionale (PTR), approvato con 

Legge Regionale n.13 del 13 ottobre 2008 

Il PTR rappresenta il quadro di riferimento unitario per tutti i livelli della pianificazione territoriale regionale ed è assunto quale 

documento di base per la territorializzazione della programmazione socioeconomica regionale nonché per le linee strategiche economiche 

adottate dal Documento Strategico Regionale (DSR) e dagli altri documenti di programmazione dei fondi comunitari. Il PTR, e gli 

strumenti di pianificazione territoriale ed urbanistica, inoltre attuano sull'intero territorio regionale i principi della Convenzione europea 

del paesaggio ratificata con legge 9 gennaio 2006, n.14. 

A tal fine il PTR definisce le Linee Guida per il paesaggio in Campania che: 

a) costituiscono il quadro di riferimento unitario della pianificazione paesaggistica, relativo ad ogni singola parte del territorio regionale; 

b) forniscono criteri ed indirizzi di tutela, valorizzazione, salvaguardia e gestione del paesaggio per la pianificazione provinciale e 

comunale, finalizzati alla tutela dell’integrità fisica e dell’identità culturale del territorio; 

c) definiscono gli indirizzi per lo sviluppo sostenibile e i criteri generali da rispettare nella valutazione dei carichi insediativi ammissibili 

sul territorio; 

d) contengono direttive specifiche, indirizzi e criteri metodologici il cui rispetto è cogente ai soli fini paesaggistici per la verifica di 

compatibilità dei PTCP, dei PUC e dei piani di settore di cui alla legge regionale n. 16/2004, nonché per la VAS di cui alla direttiva 

42/2001/CE del 27 giugno 2001, prevista dalla LrC n.16/2004, art.47. 

Piano Territoriale Paesistico Cilento Costiero 

approvato, ai sensi dell’art. 1bis della Legge 8 agosto 

1985 n.431, con D.M. 4/10/1997 

I Piani Territoriali Paesistici sono stati redatti ed approvati nella seconda metà degli anni ’90 con l’esercizio dei poteri sostitutivi dal 

Ministero dei Beni Culturali. Nel 2003 la Giunta Regionale ha deliberato l’approvazione del documento concernente la “Verifica di 

compatibilità tra gli strumenti di pianificazione paesistica e l’Accordo Stato-Regioni del 19 aprile 2001" finalizzata all’adeguamento dei 

Piani paesistici della Campania alla Convenzione Europea del Paesaggio. La verifica, pur operata anteriormente all’emanazione del Codice 

dei beni culturali e del paesaggio, conserva la sua validità sostanziale, in quanto è stata svolta comparando le modalità di formazione, la 

struttura ed i contenuti dei PTP previgenti con quanto disposto dall’Accordo Stato-Regioni del 2001 che ha anticipato alcune delle 

innovazioni del D.Lgs n.42/04. I risultati della verifica hanno fatto emergere la non completa conformità dei PTP redatti dal Ministero ai 

contenuti dell’Accordo Stato-Regioni del 2001, in quanto: 

- le norme sono prevalentemente vincolistiche; 

- non riportano le modalità con le quali è stato effettuato il riconoscimento della differenziazione dei valori costitutivi, ed in particolare 

non sono adeguatamente esplicitate le loro caratteristiche; 

- sono assenti riferimenti alle dinamiche socio-economiche e insediative di trasformazione dei territori interessati; 

- si propone un orientamento della tutela, riqualificazione e valorizzazione del territorio in funzione del livello di integrità e rilevanza dei 

valori paesistici ed ambientali riferito essenzialmente all’ambiente costruito. 

In base a tali rilievi, si ritiene necessario prevedere una profonda revisione dei PTP. 

Piano del Parco Nazionale del Cilento e Vallo di 

Diano 

- con delibera di Giunta Regionale n.611 del 14 

febbraio 2003 (pubblicata sul BURC n.22 del 19 

maggio 2003, e sulla Gazzetta Ufficiale, parte II, 

sezione espropri, n.ro 120 del 26/05/2006) è stata 

adottata la proposta di Piano; 

- con delibera di Giunta Regionale n. 617 del 13 aprile 

2007 (pubblicata sul BURC n.36 del 8 agosto 2008) 

è stato adottato, ai sensi del comma 3, art.12, della 

legge 6 dicembre 1991, n.394, il Piano del Parco 

proponendo al Consiglio Regionale, statutariamente 

competente, l'approvazione finale del Piano stesso; 

- nella seduta tenutasi in data 24/12/2009 il Consiglio 

regionale della Campania ha approvato, 

all’unanimità, la 

delibera della Giunta regionale campana n.617/2007 

(pubb. sul BURC n.9 del 27 gennaio 2010). 

Ai sensi dell’art.12 della Legge 394/91, il Piano del Parco disciplina i seguenti contenuti: 

a) organizzazione generale del territorio e sua articolazione in aree o parti caratterizzate da forme differenziate di uso, godimento e tutela; 

b) vincoli, destinazioni di uso pubblico o privato e norme di attuazione relative con riferimento alle varie aree o parti del piano; 

c) sistemi di accessibilità veicolare e pedonale con particolare riguardo ai percorsi, accessi e strutture riservati ai disabili, ai portatori di 

handicap e agli anziani; 

d) sistemi di attrezzature e servizi per la gestione e la funzione sociale del parco, musei, centri di visite, uffici informativi, aree di 

campeggio, attività agro-turistiche; 

e) indirizzi e criteri per gli interventi sulla flora, sulla fauna e sull'ambiente naturale in genere. 

Per tali fini il piano suddivide il territorio in base al diverso grado di protezione, prevedendo: 

a) riserve integrali nelle quali l'ambiente naturale è conservato nella sua integrità; 

b) riserve generali orientate, nelle quali è vietato costruire nuove opere edilizie, ampliare le costruzioni esistenti, eseguire opere di 

trasformazione del territorio. Sono tuttavia consentite le utilizzazioni produttive tradizionali, la realizzazione delle infrastrutture 

strettamente necessarie, nonché interventi di gestione delle risorse naturali a cura dell'Ente parco ed interventi di manutenzione delle 

opere esistenti; 

c) aree di protezione nelle quali possono continuare, secondo gli usi tradizionali ovvero secondo metodi di agricoltura biologica, le 

attività agro-silvo-pastorali nonché di pesca e raccolta di prodotti naturali, ed è incoraggiata anche la produzione artigianale di qualità. 

Sono ammessi gli interventi di manutenzione e restauro del patrimonio edilizio esistente, salvo l'osservanza delle norme di piano sulle 

destinazioni d'uso; 

d) aree di promozione economica e sociale facenti parte del medesimo ecosistema, più estesamente modificate dai processi di 

antropizzazione, nelle quali sono consentite attività compatibili con le finalità istitutive del parco e finalizzate al miglioramento della 

vita socio-culturale delle collettività locali e al miglior godimento del parco da parte dei visitatori. 

Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia 

di Salerno, approvato con delibera di Consiglio 

provinciale n. 15 del 30/03/2012 

Il Piano territoriale di coordinamento provinciale è uno strumento di pianificazione di area vasta e definisce gli obiettivi e le strategie di 

sviluppo, assetto e tutela del territorio di rilievo provinciale e sovracomunale o che costituiscono attuazione della pianificazione regionale. 

In tale ruolo, il PTCP è volto: 

- a governare temi territoriali complessi che non possono essere adeguatamente affrontati alla scala comunale (come ad esempio quelli 
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ambientali); 

- a coordinare e dare coerenza ai piani di settore ed agli interventi nelle materie di specifica competenza della Provincia (come ad 

esempio la viabilità ed i trasporti, l’edilizia scolastica per l’istruzione secondaria, ecc.); 

- ad orientare la pianificazione dei comuni in coerenza con le precedenti finalità ponendosi anche come punto di partenza per 

promuovere il coordinamento dei PUC ai fini di un assetto equilibrato ed armonico dell’intero territorio provinciale. 

Gli obiettivi generali del PTC della Provincia di Salerno, in coerenza con gli indirizzi e le strategie del Piano territoriale regionale, sono lo 

sviluppo economico e sociale del territorio provinciale, la sostenibilità dell’assetto territoriale e l’attuazione della Convenzione europea del 

paesaggio. Per perseguire tali obiettivi il PTCP promuove la valorizzazione delle risorse e delle identità locali, orienta lo sviluppo delle 

competitività in una logica di sostenibilità ambientale e sociale, definisce misure per la salvaguardia delle risorse ambientali e storico-

culturali e per la mitigazione dei rischi naturali e la prevenzione di quelli di origine antropica, delinea indirizzi per la valorizzazione del 

paesaggio, fornisce indicazioni per la riqualificazione e l’integrazione degli insediamenti e per il potenziamento del sistema 

infrastrutturale. Esso guida l’attività di pianificazione locale e di settore per il conseguimento di obiettivi comuni per l’intero territorio 

provinciale, coordinando le strategie di carattere sovracomunale che interessano i Piani Urbanistici Comunali ed orientando la 

pianificazione di settore. 

Il PTC della provincia di Salerno, ai sensi della L.R. n.16/2004, è articolato in due componenti: componente strutturale, che ha validità a 

tempo indeterminato, e componente programmatica, che 

attiene ai programmi di intervento da attuarsi in un intervallo di tempo definito (5 anni) ed in correlazione con la programmazione 

finanziaria. La componente strutturale si articola in disposizioni strutturali e disposizioni strategiche. Le disposizioni strutturali 

individuano e delimitano le diverse componenti territoriali con riferimento ai caratteri ed ai valori naturali (geologici, vegetazionali, 

faunistici), storico-culturali, paesaggistici, rurali, insediativi e infrastrutturali e ne definiscono le modalità di uso e di manutenzione che ne 

possano garantire la tutela, la riqualificazione e la valorizzazione sostenibile. Esse inoltre riguardano la mitigazione dei rischi naturali, la 

prevenzione del rischio antropico e la tutela e gestione delle risorse idriche. Le disposizioni strategiche delineano le scelte di 

trasformazione di lungo periodo dell’assetto insediativo e infrastrutturale – attraverso indirizzi che orientano il riassetto policentrico 

dell’organizzazione insediativa e l’integrazione ed il potenziamento del sistema infrastrutturale –, forniscono indicazioni per perseguire la 

qualità del paesaggio e per la costruzione della rete ecologica provinciale. Le disposizioni programmatiche del PTCP forniscono indirizzi 

per la pianificazione comunale e definiscono le scelte operative del PTCP. Gli indirizzi che dovranno essere osservati nella 

predisposizione dei PUC riguardano il dimensionamento del fabbisogno residenziale, degli insediamenti produttivi di interesse sovralocale 

e locale, del sistema di attrezzature pubbliche, delle sedi per attività terziarie e turistiche. Le scelte operative del PTCP riguardano la rete 

della mobilità e gli interventi infrastrutturali da realizzare nel quinquennio ed i programmi operativi provinciali ritenuti di rilevanza 

strategica e quindi prioritari ai fini del perseguimento degli obiettivi del PTCP e per i quali vanno attivate le necessarie intese con le 

Amministrazioni e gli Enti competenti. 

Piano Regionale rifiuti urbani della Regione 

Campania, approvato con Delibera di Giunta 

Regionale n.8 del 23/01/2012 

Il Piano, elaborato ai sensi dell’art.9 della legge 5 luglio 2007, n. 87, intende definire uno scenario di uscita dalla gestione emergenziale, 

volto al rientro nell’ordinaria amministrazione e nella programmazione di tutte le azioni utili alla chiusura nella Regione Campania del 

ciclo di gestione dei rifiuti urbani. 

Il Piano dei Rifiuti Urbani costituirà congiuntamente al Piano Rifiuti Speciali ed al Piano Bonifiche, redatti a cura della Regione 

Campania, il Piano regionale di gestione del ciclo integrato dei rifiuti, ai sensi dell’articolo 10 della L.R. n. 4/2007. 

Nella elaborazione del Piano sono state prese in considerazione le principali criticità connesse allo svolgimento del ciclo integrato dei 

rifiuti, che possono essere individuate nel persistente problema dello smaltimento delle cosiddette “ecoballe”; nella necessità di garantire 

l’avvio alla 

termoutilizzazione di Combustibile Derivato da Rifiuti (CDR); nell’esigenza di sottoporre a processi di bonifica e messa in sicurezza le 

aree adibite in passato a siti di smaltimento e attualmente non più attive; nelle problematiche connesse alla salute pubblica derivanti 

dall’attuazione delle singole fasi del ciclo dei rifiuti (produzione, trasporto, trattamento, smaltimento); nella sottrazione e/o degrado di 

risorse naturali non rinnovabili o rinnovabili a lungo termine conseguenti alle scelte localizzative inerenti gli impianti necessari al 

completo svolgimento del ciclo dei rifiuti. 

Piano Regionale di Bonifica dei Siti Inquinati della 

Regione Campania (PRB) adottato con Delibera di 

Giunta Regionale n. 387 del 31 luglio 2012, 

pubblicato sul BURC n.49 del 06/08/2012 

Tale Piano rappresenta il completamento di un iter programmatico iniziato con la redazione del Piano Regionale di Bonifica dei Siti 

Inquinati della Campania – I stralcio, nel quale si era proceduto alla analisi della situazione esistente in merito alle discariche gestite dai 

comuni: autorizzate esaurite, non controllate e quelle su cui si è accertata la presenza di inquinamento tramite indagini di 

caratterizzazione). 

Il Piano Regionale di bonifica dei siti inquinati, così come previsto anche dalla normativa nazionale di settore, D.M. 471/99, tiene conto 

dei censimenti dei siti potenzialmente contaminati e della predisposizione dell’anagrafe dei siti da bonificare, secondo i criteri previsti dal 

suddetto decreto ministeriale. 

Il piano costituisce il principale riferimento per la gestione delle attività di bonifica in Regione Campania; fornisce lo stato delle attività 

svolte in relazione ai Siti di Interesse Nazionale, al censimento dei siti potenzialmente contaminati e all’anagrafe dei siti contaminati; 

definisce gli obiettivi da raggiungere e delinea le modalità di intervento. 

Piano d’Ambito per la Gestione dei Rifiuti della 

Provincia di Salerno – anni 2010 2013 – approvato 

con decreto n.171 del 30 Settembre 2010 

Il Piano è stato redatto in ottemperanza a quanto previsto dalla Legge di Conversione n.26 del 26 febbraio 2010, e dal D.Lgs. n. 152/06, al 

fine di perseguire l’obiettivo, posto dalla stessa Regione, di ‘provincializzare’ il servizio di gestione del “ciclo integrato dei rifiuti urbani”, 

attraverso le Società Provinciali, aperte al capitale privato ed orientate ad economicità ed efficienza industriale dei servizi erogati al 

territorio. In tale ottica è stato elaborato il “piano d’Ambito” che tiene in debito conto le specifiche competenze locali al fine del 
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superamento della frammentazione della gestione e della realizzazione di un sistema basato sui principi di efficienza. L’obiettivo che si 

pone alla base del Piano è l’impegno dell’Amministrazione provinciale nella soluzione dei problemi posti dalla gestione dei rifiuti, debba 

corrispondere da parte dei gestori dei processi industriali, pubblici e privati, un equivalente impegno nella ricerca scientifica e tecnologica 

finalizzata al miglioramento degli standard attuali di protezione ambientale, ottenibili con tecniche di produzione che permettano prima la 

riduzione e poi il recupero a fini produttivi dei materiali utilizzati. 

Piano Industriale per la Gestione d Rifiuti Urbani 

Della Provincia di Salerno anni 2010 2013 – 

approvato con decreto n.171 del 30 Settembre 2010 

Il Piano Industriale è stato redatto a seguito dell’emanazione delle Linee Guida per la redazione del Piano Regionale di Gestione Rifiuti 

Urbani della Campania, al fine di perseguire l’obiettivo, posto dalla stessa Regione, di ‘provincializzare’ il servizio di gestione del “ciclo 

integrato dei rifiuti urbani”, attraverso le Società Provinciali, aperte al capitale privato ed orientate ad economicità ed efficienza industriale 

dei servizi erogati al territorio. Tale Piano effettua una valutazione sulle possibili strategie per lo smaltimento dei rifiuti urbani a livello 

provinciale, in stretta correlazione con gli obiettivi posti dalla normativa nazionale in materia e una suddivisione di flussi di rifiuto 

indifferenziato e differenziato sulla base della tipologia e della capacità degli impianti di recupero/smaltimento provinciali. Il Piano 

Industriale riguarda in particolare la seconda fase del ciclo di gestione dei rifiuti, l’organizzazione del flusso dei rifiuti da smaltire presso 

gli impianti esistenti o in previsione di costruzione; lo stesso dovrà essere integrato con la prima parte concernente l’organizzazione delle 

raccolte e dei trasporti, da redigere a cura dei Consorzi esistenti. 

Piano Speditivo Di Protezione Civile Provinciale 

approvato con Delibera di Consiglio Provinciale n.39 

del 28/05/2012 

Piano Provinciale Interno Di Emergenza -Piano di 

primo livello, approvato con delibera di Consiglio 

Provinciale n.24 del 26 maggio 2008 

In attesa dell'ultimazione del Piano Provinciale di Emergenza, le operazione di circostanza critica il cui livello preveda la gestione delle 

emergenze non fronteggiabili dalle sole forze locali o tale comunque da richiedere un intervento coordinato di più forze di cui all'art.2 

della legge 225/92 avvengono attraverso il piano speditivo di protezione civile, che ha lo scopo di fronteggiare, in maniera coordinata, gli 

eventi calamitosi definiti dalla legge n.225/92 e precisamente di tipo a), quale attività sussidiaria; di tipo b), quale attittività dl competenza; 

di tipo c), quale attività di affiancamento. Il Piano ha dunque i seguenti obiettivi: 

- definire i sistemi di allertamento, di allarme e le azioni che la struttura di coordinamento (Prefettura e Provincia) deve svolgere 

all'insorgere di emergenze di protezione civile, non fronteggiabili dalle sole risorse locali; 

- disporre di strutture operative (tutte le componenti del sistema nazionale di cui alla legge 225/92) per operazioni di pronto intervento e 

soccorso in emergenza ad adiuvandum dei Comuni e delle popolazioni colpite da eventi calamitosi. 

Nell'ambito del piano speditivo ogni struttura e/o Ente facente parte del Sistema Nazionale di Protezione Civile opera attraverso i propri 

piani interni. 

All'attualità la Provincia di Salerno opera in seno alla sala operativa con propri referenti secondo il Piano Provinciale Interno di 

Emergenza (Piano di primo livello, approvato con delibera di C.P. n.24 del 2/05/2008). Detto Piano delinea le modalità di attivazione 

interna all'Ente; definisce i sistemi di allertamento, di allarme e le azioni che ciascuna componente programmatoria ed operativa 

(Assessorati, Direzioni Genero/i, Settori, Servizi, Uffici) deve svolgere al fine di coordinare la risposta organizzativa ed operativa 

all'insorgere di emergenze di protezione civile. 

Piano Faunistico Venatorio della Provincia di Salerno 

2011 - 2016 

Piano faunistico venatorio provinciale è lo strumento con cui la Provincia realizza gli obiettivi della pianificazione faunistico venatoria, 

mediante la destinazione differenziata del territorio. Contiene gli elementi essenziali, previsti dalle normative vigenti, indispensabili per la 

conservazione e gestione del patrimonio faunistico. 

Programma di Sviluppo Rurale (PSR) 2007-2013 

della Campania, approvato con Decisione C(2007) 

5712 del 20/11/2007_CCI N°2007IT06RPO019 e 

2015-2020 

Il Programma rappresenta, per la regione Campania, il livello operativo dell’articolato iter programmatorio stabilito dal regolamento CE 

1698/05, finalizzato all’attuazione, negli ambiti territoriali rurali, delle politiche di sviluppo rurale nel periodo 2007-2013; il PSR regionale 

è stato quindi elaborato coerentemente sia con gli OSC (Orientamenti Strategici Comunitari) e sia con i contenuti dei PSN (Piani Strategici 

Nazionali). 

In ottemperanza a quanto stabilito dal Reg. 1698/05, il Programma persegue i seguenti obiettivi generali: 

a) accrescere la competitività del settore agricolo e forestale sostenendo la ristrutturazione, lo sviluppo e l'innovazione; 

b) valorizzare l'ambiente e lo spazio naturale sostenendo la gestione del territorio; 

c) migliorare la qualità di vita nelle zone rurali e promuovere la diversificazione delle attività economiche. 

La realizzazione di questi obiettivi viene perseguita attraverso la previsione di specifiche misure di sviluppo rurale, strutturate in quattro 

Assi prioritari: 

- Asse I: Miglioramento della competitività del settore agricolo e forestale; 

- Asse II: Miglioramento dell’ambiente e dello spazio rurale; 

- Asse III: Qualità della vita nelle zone rurali e diversificazione dell’economia rurale; 

- Asse IV: Leader. 

Gli obiettivi ambientali sono principalmente riferibili all’Asse 2, per il quale vengono individuati quali obiettivi prioritari, da raggiungere 

attraverso l’implementazione di adeguate linee di policy: 

- la conservazione della biodiversità e del paesaggio agrario; 

- la tutela e la diffusione dei sistemi agroforestali ad alto valore naturalistico; 

- la tutela qualitativa e quantitativa delle risorse idriche superficiali e profonde; 

- la riduzione dei gas serra; 

- la tutela del territorio. 

Inoltre, nonostante negli altri assi non vengano individuati obiettivi ambientali specifici, il PSR della Campania individua le seguenti 

priorità di carattere trasversale: 

- risparmio energetico e diffusione dell’utilizzo di energie rinnovabili; 

- risparmio delle risorse idriche; 
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- cura e miglioramento dell’ambiente e del paesaggio. 

Il perseguimento di tali priorità è conseguito attraverso l’implementazione di meccanismi premiali in sede di valutazione delle istanze 

(Assi 3 e 4) e attraverso l’obbligo per gli interventi di ammodernamento e/o di diversificazione delle aziende agricole, forestali e della 

trasformazione agroalimentare di prevedere investimenti mirati alla cura e miglioramento dell’ambiente e del paesaggio ed al 

perseguimento di almeno una delle su indicate priorità di risparmio, in misura complessivamente non inferiore al 20% della spesa 

ammissibile (Asse 1). Inoltre, il miglioramento delle prestazioni ambientali dell’agricoltura e della silvicoltura rappresenta una delle azioni 

chiave individuate per l’Asse 1. 

Programma Operativo Regionale Campania FESR 

2007-2013 – Delibera di Giunta Regionale n.1921 del 

9 novembre 2007 (BURC Numero Speciale del 23 

novembre 2007): di presa d'atto della Decisione della 

Commissione Europea n. C(2007)4265 dell’ 11 

settembre 2007, con la quale ha adottato il 

Programma Operativo Regionale Campania FESR 

2007-2013. 

Il P.O.R. Campania FESR 2007-2013 costituisce il quadro di riferimento per l’utilizzo delle risorse del Fondo Europeo di Sviluppo 

Regionale in Campania. L’obiettivo globale del Programma – coerentemente con le indicazioni e i principi comunitari e nazionali – è 

quello di promuovere lo sviluppo equilibrato e sostenibile della Campania, incrementando il Prodotto Interno Lordo (PIL) e i livelli 

occupazionali, attraverso la qualificazione e il riequilibrio dei sistemi territoriali e della struttura economica e sociale. La strategia di 

intervento proposta si basa su quattro orientamenti principali: 

- concentrazione degli interventi e dei soggetti della programmazione (il 40% delle risorse complessivamente disponibili sarà riservato 

alle priorità “Competitività e attrattività delle città e dei sistemi urbani”, “Reti e collegamenti per la mobilità”, e “Promozione, 

valorizzazione e diffusione della ricerca e dell’innovazione per la competiitvità” ed inoltre il 40% delle risorse sarà assegnato ai Grandi 

Programmi); 

- programmazione partecipata e sviluppo locale (il Programma intende promuovere un modello basato su valorizzazione di identità 

locali e produzione di beni di utilità collettiva, superando impostazioni basate sulla realizzazione di opere “locali” e sulla 

rappresentazione di interessi localistici); 

- integrazione programmatica e finanziaria (perseguita attraverso la definizione e l’attuazione di una strategia unitaria di sviluppo 

regionale, che utilizzerà le opportunità derivanti dall’integrazione delle varie fonti di finanziamento aggiuntive comunitarie (Fondi 

Strutturali, FEASR e FEP), nazionali (FAS), nonché risorse ordinarie del bilancio regionale. In secondo luogo, è prevista l’integrazione 

tra i diversi programmi che agiscono nell’ambito della politica di coesione comunitaria, nazionali (PON), interregionali (POI) e 

regionali (POR FEASR e POR FSE); 

- concertazione (’importanza assegnata al partenariato nella programmazione 2007-13 è dimostrata dal suo coinvolgimento nella 

definizione delle ipotesi di Grandi Progetti che saranno concertate). 

Inoltre il POR attribuisce un ruolo centrale all’innalzamento della qualità dei servizi per i cittadini e per le imprese, in coerenza con la 

politica del Mezzogiorno prevista dal QSN. La strategia di sviluppo del POR si concretizza attraverso 7 assi strategici prioritari: 

- l’Asse 1 - Sostenibilità ambientale ed attrattività culturale e turistica - è incentrato sugli interventi afferenti l’uso sostenibile delle 

risorse ambientali e la valorizzazione delle risorse naturali e culturali per lo sviluppo; 

- l’Asse 2 - Competitività del sistema produttivo regionale - racchiude le azioni riguardanti la promozione della ricerca e 

dell’innovazione e la competitività dei sistemi produttivi, comprendendovi inoltre le priorità per l’internazionalizzazione delle imprese 

e l’attrazione degli investimenti; 

- l’Asse 3 - Energia - si concentra sulla riduzione del deficit energetico e la promozione di fonti rinnovabili; 

- l’Asse 4 - Accessibilità e trasporti - riguarda le operazioni coerenti con la realizzazione di reti e collegamenti infrastrutturali; 

- l’Asse 5 - Società dell’Informazione - comprende le azioni a favore della diffusione della Società dell’Informazione, sia in termini 

infrastrutturali che per l’erogazione di servizi innovativi a vantaggio della cittadinanza e del tessuto produttivo; 

- l’Asse 6 - Sviluppo urbano e qualità della vita - contiene le azioni pertinenti con le priorità di inclusione sociale e qualità della vita e di 

attrattività delle città e sistemi urbani; 

- l’Asse 7 - Assistenza tecnica e cooperazione - promuove le attività di assistenza tecnica volte a migliorare l’attuazione del Programma 

e la cooperazione territoriale interregionale per favorire l’apertura internazionale della Campania. 

Tali Assi si declinano ulteriormente in obiettivi specifici ed obiettivi operativi, sino ad arrivare alle attività ed ai progetti che possono 

essere finanziati. 

Infine, con specifico riferimento alle tematiche ambientali, nell’ambito dell’Asse 1 sono definite alcune priorità di interventi di tutela, ed in 

particolare: 

- il risanamento ambientale, che si pone l’obiettivo di potenziare l’azione di bonifica dei siti inquinati, elevare la qualità delle acque e 

promuovere la gestione integrata del ciclo dei rifiuti; 

- il contrasto ai rischi naturali con la finalità di garantire un efficiente sistema di prevenzione e mitigazione dei rischi di origine naturale; 

- la promozione della rete ecologica regionale nell’ottica di uno sviluppo eco-compatibile con l’obiettivo di preservare le risorse naturali, 

ampliare l’interconnessione del patrimonio naturalistico e migliorare l’attrattività dei territori protetti; 

- la riduzione del deficit energetico col precipuo obiettivo di migliorare l’efficienza energetica, contenere la domanda attraverso 

l’ottimizzazione degli usi finali e attribuire priorità alla produzione e all’uso di ener(ia generata da fonti rinnovabili 

La nuova programmazione comunitaria per il 

periodo 2014-2020 

Europa 2020 contiene la nuova strategia per la crescita dell'Unione europea, attraverso la quale si intende colmare le lacune dell’attuale 

modello di crescita e creare le condizioni per un diverso tipo di sviluppo economico. In tal senso la strategia proposta mira a una crescita 

che sia: intelligente, grazie a investimenti più efficaci nell'istruzione, la ricerca e l'innovazione; sostenibile, grazie alla decisa scelta a 

favore di un'economia a basse emissioni di CO2 e della competitività dell'industria; e solidale, ossia focalizzata sulla creazione di posti di 

lavoro e la riduzione della povertà. Per dare maggiore concretezza alle priorità proposte, l'UE si è data cinque obiettivi da realizzare entro 

la fine del 2020; essi riguardano: 
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1. Occupazione 

o innalzamento al 75% del tasso di occupazione (per la fascia di età compresa tra i 20 e i 64 anni) 

2. R&S 

o aumento degli investimenti in ricerca e sviluppo al 3% del PIL dell'UE 

3. Cambiamenti climatici /energia 

o riduzione delle emissioni di gas serra del 20% (o persino del 30%, se le condizioni lo permettono) rispetto al 1990 o 20% del fabbisogno 

di energia ricavato da fonti rinnovabili o aumento del 20% dell'efficienza energetica 

4. Istruzione 

o riduzione degli abbandoni scolastici al di sotto del 10% o aumento al 40% dei 30-34enni con un'istruzione universitaria 

5. Povertà / emarginazione 

o almeno 20 milioni di persone a rischio o in situazione di povertà ed emarginazione in meno 

La strategia proposta indica anche sette iniziative prioritarie che tracciano un quadro entro il quale l'UE e i governi nazionali potranno 

sostenere reciprocamente i loro sforzi per realizzare le priorità di Europa 2020, quali l'innovazione, l'economia digitale, l'occupazione, i 

giovani, la politica industriale, la povertà e l'uso efficiente delle risorse. 

 
Rapporto ed interazione tra il puc ed i richiamati piani o programmi 

L’analisi delle interazioni tra il Puc ed i piani e programmi “rilevanti” dovrà essere sviluppata attraverso 
la costruzione di una matrice (si veda esempio che segue) che metterà in evidenza quattro possibili 

tipologie di interazione: 

- interazione positiva “gerarchica”, il Puc rappresenta un momento attuativo dell’iter decisionale 
avviato con un Piano/Programma “rilevante” di livello superiore; 

- interazione positiva “orizzontale”, il Piano/Programma “rilevante” risulta in rapporto di 
complementarietà e/o addizionalità con il Puc; 

- interazione positiva “programmatica”, il Puc contribuisce all’attuazione degli obiettivi previsti dal 
Piano/Programma “rilevante” anche se questo ha natura meramente programmatica; 

- interazione potenzialmente negativa: Il Piano/Programma “rilevante” pone vincoli all’attuazione 
del Puc. 

L’analisi matriciale che dovrà essere sviluppata sarà così composta: nella prima colonna richiama il 
piano o programma ritenuto rilevante in riferimento alla singola componente ambientale; nella seconda 
colonna riporta la descrizione sintetica del piano o programma preso in considerazione; nella terza, 
infine, viene descritta la possibile interazione con il Puc. 

 

Piano o programma “rilevante” e relativi 

riferimenti normativi 

Descrizione sintetica dei contenuti Interazione con il PUC 

  Interazione positiva “gerarchica” 

  Interazione positiva “orizzontale” 

  Interazione positiva “programmatica” 

  Interazione potenzialmente negativa 
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OBIETTIVI DI PROTEZIONE AMBIENTALE STABILITI A LIVELLO INTERNAZIONALE, 
COMUNITARIO O DEGLI STATI MEMBRI, PERTINENTI AL PUC, E IL MODO IN CUI, 
DURANTE LA SUA PREPARAZIONE, SI È TENUTO CONTO DI DETTI OBIETTIVI E DI 
OGNI CONSIDERAZIONE AMBIENTALE 

Il presente capitolo ha lo scopo di illustrare e verificare le modalità secondo le quali il Puc, in 
riferimento alle sue specifiche attribuzioni e competenze, ha fatto propri ed ha perseguito gli obiettivi di 
protezione ambientale stabiliti a livello internazionale, comunitario, nazionale e regionale e, più in 
generale, in che modo il Piano ha preso in considerazione la questione ambientale nella definizione dei 
propri obiettivi, delle proprie strategie ed azioni di intervento. 

Individuazione degli obiettivi di protezione ambientale pertinenti al piano, stabiliti a livello 
internazionale, comunitario, nazionale e regionale 

Gli “obiettivi di protezione ambientale” sono rilevanti in base alle questioni elencate alla lettera f) 
dell’allegato I alla Direttiva europea, ovvero quale scenario di riferimento per la valutazione degli 
impatti significativi sull'ambiente (ovvero sulla biodiversità, la popolazione, la salute umana, la flora e la 
fauna, il suolo, l'acqua, l'aria, i fattori climatici, i beni materiali, il patrimonio culturale, anche 
architettonico e archeologico, il paesaggio e l'interrelazione tra i suddetti fattori), compresi quelli 
secondari, cumulativi, sinergici, a breve, medio e lungo termine, permanenti e temporanei, positivi e 
negativi.  

A scopo esemplificativo, si riportano, per macrotematiche, i principali obiettivi stabiliti nelle 
convenzioni internazionali e nella normativa comunitaria e nazionale rilevante. 

Con riferimento alla componente Salute umana 

Documenti di riferimento 

- Progetto “Health 21” dell’O.M.S., maggio 1998 

- Strategia Europea Ambiente e Salute, COM (2003) 338 

- Piano di Azione europeo per l’ambiente e la salute 2004-10 

- Piano Sanitario Nazionale 2010/2012, Ministero della Salute, Piano Sanitario Nazionale 2011-2013, Bozza 

- Piano Sanitario Regionale 2002/2004, Regione Campania 

- Legge Regionale del 19 dicembre 2006 n. 24 “Piano Regionale ospedaliero per il triennio 2007-2009” 

- Legge Regionale del 28 novembre 2008 n. 16 “Misure straordinarie di razionalizzazione e riqualificazione del Sistema Sanitario Regionale per il 

rientro dal disavanzo” 

- Piano Regionale Ospedaliero in coerenza con il piano di rientro e Programmazione rete ospedaliera della Provincia di Salerno pubblicto sul BURC n. 

65 del 28.09.2010 

 

Obiettivi di protezione ambientale individuati 

Sa1 Ridurre la percentuale di popolazione esposta agli inquinamenti 

Sa2 Ridurre gli impatti delle sostanze chimiche pericolose sulla salute umana e sull’ambiente 

Sa3 Ridurre il grado di accadimento di incidente rilevante nel settore industriale 

Sa4 Migliorare l’organizzazione e la gestione sanitaria 

Con riferimento alla componente Suolo 

Documenti di riferimento 

- Convenz. Nazioni Unite per combattere la desertificazione 

- Convenzione delle Nazioni Unite di Stoccolma sugli inquinanti organici persistenti (POP) - Regolamento (CE) n.850/2004 del Parlamento europeo e 

del Consiglio, del 29 aprile 2004, relativo agli inquinanti organici persistenti e che modifica le direttive 79/117/CEE e 96/59/CE (Gazzetta ufficiale 
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L. 158 del 30.04.2004) Comunicazione della Commissione “Verso una Strategia Tematica per la Protezione del Suolo” COM(2002)179 definitivo 

Direttiva 2000/60/CE 

- VI Programma d'azione per l'ambiente (priorità di intervento "protezione del suolo") 

- Strategia di Goteborg (priorità di intervento: "Lotta ai cambiamenti climatici e gestione sostenibile delle risorse naturali”) 

- Direttiva 2000/60/CE del 23 ottobre 2000, che istituisce un quadro per l'azione comunitaria in materia di acque 

- Circolare n.1866 del 4 luglio 1957 “Censimento fenomeni franosi” 

- Legge n.183 del 18 maggio 1989 “Norme per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suolo” 

- Legge n.225 del 24 febbraio 1992 “Istituzione del servizio nazionale della protezione civile” 

- Legge n.267 del 3 agosto 1998 “Misure urgenti per la prevenzione del rischio idrogeologico ed a favore delle zone colpite da disastri franosi nella 

regione Campania” 

- D.M. n.471 del 25 ottobre 1999 “Regolamento recante criteri, procedure, e modalità per la messa in sicurezza, la bonifica ed il ripristino ambientale 

dei siti inquinati, ai sensi dell’art. 17 del D. Lgs n. 22/97 e successive modifiche ed integrazioni” 

- D.P.C.M. 12 aprile 2002 “Costituzione della Commissione nazionale per la previsione e la prevenzione dei grandi rischi 

- ORDINANZA n.3274 DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 20 marzo 2003 (pubb. sulla Gazzetta Ufficiale - Serie Generale n.105 

del 8-5-2003) “Primi elementi in materia di criteri generali per la classificazione sismica del territorio nazionale e di normative tecniche per le 

costruzioni in zona sismica” 

- ORDINANZA n.3316 DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI del 2 ottobre 2003 – “Modifiche ed integrazioni all’ordinanza del 

Presidente del Consiglio dei Ministri n.3274 del 20 marzo 2003” 

- D.Lgs n.152/2006 Testo Unico recante norme in materia ambientale 

- D.M. 14.01.2008 (pub. sulla G.U. n.29 del 04.02.2008), "Norme tecniche per le costruzioni" 

- Legge Regionale n. 8 del 7 febbraio 1994 “Norme in materia di difesa del suolo” 

- D.G. Regione Campania n.5447 del 7/11/2002 “Aggiornamento della classificazione sismica dei Comuni della Regione Campania” 

 

Obiettivi di protezione ambientale individuati 

Su1 Contrastare i fenomeni di diminuzione di materia organica, impermeabilizzazione, compattazione e salinizzazione dei suoli 

Su2 Prevenire e gestire il rischio sismico, vulcanico, idrogeologico, la desertificazione e l’erosione costiera, anche attraverso il 

coordinamento con le disposizioni della pianificazione di bacino e dei piani di protezione civile 

Su3 Contrastare i fenomeni di contaminazione dei suoli legati alle attività produttive, commerciali ed agricole 

Su4 Favorire la conservazione e l’aumento della superficie forestale, in considerazione della funzione delle foreste rispetto all’assetto idrogeologico del 

territorio, e contrastare il fenomeno degli incendi 

Su5 Favorire la gestione sostenibile della risorsa suolo e contrastare la perdita di superficie (e quindi di terreno) dovuta agli 

sviluppi urbanistici, alle nuove edificazione ed all'edilizia in generale 

 

Con riferimento alla componente Acqua 

Documenti di riferimento 

- Convenzione di Barcellona - Decisione 77/585/EEC 

- Convenzione sul diritto del mare di Montego Bay del 1982 

- Strategia di Goteborg (priorità di intervento: "Lotta ai cambiamenti climatici e gestione sostenibile delle risorse naturali”) 

- Convenzione di Ramsar sulle zone umide 

- Direttiva 91/676/CE “Protezione delle acque dall’inquinamento provocato da nitrati provenienti da fonti agricole” 

- Direttiva 91/271/CEE “Acque reflue” 

- Direttiva 96/61/CEE “IPPC” 

- Direttiva 2000/60/CE del 23 ottobre 2000, che istituisce un quadro per l'azione comunitaria in materia di acque 
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- Decisione n.2455/2001/CE relativa all'istituzione di un elenco di sostanze prioritarie in materia di acque e che modifica la direttiva 2000/60/CE 

- Direttiva 2006/11/CE concernente l'inquinamento provocato da certe sostanze pericolose scaricate nell'ambiente idrico della Comunità 

- D.Lgs 275/93, Riordino in materia di concessione di acque pubbliche 

- Decreto Legislativo 152/99, attuato dal DM 185/2003 - Regolamento recante norme tecniche per il riutilizzo delle acque reflue 

- Delibera di Giunta n.700 del 18 febbraio 2003 - Individuazione delle zone vulnerabili da nitrati di origine agricola ai sensi dell’art. 19 e dell’allegato 

VII del Decreto legislativo 152/99 e s.m.i. (con allegati) 

- APQ Regione Campania “Ciclo integrato delle acque” 

 

Obiettivi di protezione ambientale individuati 

Ac1 Proteggere il Mar Mediterraneo dall’inquinamento marino 

Ac2 Contrastare l'inquinamento al fine di raggiungere lo stato di qualità “buono” per tutte le acque ed assicurare, al contempo, che non si verifichi un 

ulteriore deterioramento dello stato dei corpi idrici tutelati 

Ac3 Promuovere un uso sostenibile dell’acqua basato su una gestione a lungo termine, salvaguardando i diritti delle generazioni future 

Ac4 Proteggere gli ecosistemi acquatici nonché gli ecosistemi terrestri e le zone umide che dipendono direttamente da essi, al fine di assicurarne la 

funzione ecologica, nonché per salvaguardare e sviluppare le utilizzazioni potenziali delle acque 

Ac5 Diffondere e favorire un approccio "combinato" nella pianificazione e gestione integrata, su scala di bacino, ai fini della riduzione alla fonte di 

specifici fattori di inquinamento delle acque 

 

Con riferimento alla componente Atmosfera e Cambiamenti climatici 

Documenti di riferimento 

Aria 

- UNFCCC, Convenzione Quadro dell’ONU sui cambiamenti climatici - Rio de Janeiro 1992 

- Protocollo di Kyoto - COP III UNFCCC, 1997 

- Strategia Tematica sull’Inquinamento Atmosferico - COM(2005)446 Piano d’Azione per le biomasse - COM(2005)628 - Fissa le misure per 

promuovere ed incrementare l’uso delle biomasse nei settori del riscaldamento, dell’elettricità e dei trasporti 

- Direttiva 93/76/CEE del 13 settembre 1993 - Limitazione delle emissioni di CO2 tramite il miglioramento dell’efficienza energetica 

- Direttiva 96/61/CE del 24 settembre 1996 - Prevenzione e riduzione integrata dell’inquinamento atmosferico (prevede misure intese a evitare oppure, 

qualora non sia possibile, ridurre le emissioni delle suddette attività nell'aria, nell'acqua e nel terreno,comprese le misure relative ai rifiuti, per 

conseguire un livello elevato di protezione dell'ambiente nel suo complesso) 

- Direttiva 96/62/CE del 27 settembre 1996 in materia di valutazione e di gestione della qualità dell’aria ambiente 

- Direttiva 99/30/CE del 22 aprile 1999 - Discendono dalla direttiva quadro 96/62/CE e stabiliscono sia gli standard di qualità dell'aria per le diverse 

sostanze inquinanti, in relazione alla protezione della salute, della vegetazione e degli ecosistemi, sia i criteri e le tecniche che gli Stati membri 

devono adottare per le misure delle concentrazioni di inquinanti, compresi l'ubicazione e il numero minimo di stazioni e le tecniche di 

campionamento e misura 

- Direttiva 2000/69/CE del 13 dicembre 2000, concernente i valori limite per il benzene ed il monossido di carbonio nell'aria ambiente 

- Direttiva 2001/80/CE del 23/11/01 concernente la limitazione delle emissioni nell’atmosfera di taluni inquinanti originati dai grandi impianti di 

combustione 

- Direttiva 2001/81/CE del 23 ottobre 2001 - Limiti nazionali di emissione in atmosfera di biossido di zolfo, ossidi di azoto, componenti organici 

volatili, ammoniaca 

- Direttiva 2002/3/CE del 9 marzo 2002, relativa all'ozono nell'aria 

- Direttiva 2003/30/CE 8 maggio 2003 (GU L 123 del 17.5.2003) - Promozione dell’uso dei biocarburanti o di altri carburanti rinnovabili nei trasporti; 

istituisce dei “valori di riferimento” per i biocarburanti pari al 2% della quota di mercato nel 2005 e al 5,75% nel 2010 

- Direttiva 2003/76/CE dell’11/08/03 relativa alle misure da adottare contro l’inquinamento atmosferico con le emissioni dei veicoli a motore 
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- Direttiva 2003/87/CE del 13 ottobre 2003 - Sistema per lo scambio di quote di emissioni dei gas a effetto serra nella Comunità 

- Decisione 2003/507 - Adesione della Comunità europea al protocollo della Convenzione del 1979 sull’inquinamento atmosferico transfrontaliero a 

grande distanza (L’obiettivo del Protocollo è di controllare e ridurre le emissioni di zolfo, ossidi di azoto, ammoniaca e composti organici volatili 

prodotti da attività antropiche) 

- Regolamento 850/2004 Inquinanti Organici Persistenti (POPs) (Scopo del Regolamento è quello di tutelare la salute umana e l'ambiente dagli 

inquinanti organici persistenti vietando, eliminando gradualmente prima possibile o limitando la produzione, l'immissione in commercio e l'uso di 

sostanze soggette alla Convenzione di Stoccolma sugli inquinanti organici persistenti) 

- Direttiva 2005/166/CE del 10 febbraio 2005 - Istituzione del meccanismo per monitorare le emissioni di gas a effetto serra nella Comunità e per 

attuare il protocollo di Kyoto 

- Decisione 2006/944 del 14 dicembre 2006 - Determinazione dei livelli di emissione rispettivamente assegnati alla Comunità a ciascuno degli Stati 

membri nell'ambito del primo periodo di impegno del Protocollo di Kyoto 

- Direttiva 2008/50/CE relativa alla qualità dell'aria ambiente e per un'aria più pulita in Europa, definisce in particolare gli obiettivi relativi al PM2,52 

- D.P.C.M. 28 marzo 1983 (G.U. n. 145 del 28/5/83) - Limiti massimi di accettabilità delle concentrazioni e di esposizione relativi ad inquinanti 

dell'aria nell'ambiente esterno 

- D.M. Ambiente 25 novembre 1994 (G.U. n. 290 S.O. n. 159 del 13/12/94) - Aggiornamento delle norme tecniche in materia di limiti di 

concentrazione e di livelli di attenzione e di allarme per gli inquinamenti atmosferici nelle aree urbane e disposizioni per la misura di alcuni 

inquinanti 

- Legge 1 giugno 2002, n. 120 ratifica del Protocollo di Kyoto - L’obiettivo italiano è quello di raggiungere un livello di emissioni di gas serra pari al 

93,6% rispetto a quelle del 1990, corrispondenti a una riduzione del 6,4% 

- Delibera CIPE n.123/2002 - Approvazione del Piano nazionale di riduzione delle emissioni di gas serra 

- D.M. 2 aprile 2002 n. 60 (G.U. n. 87 del 13/4/2002) - Valori limite di qualità dell’aria ambiente per il biossido di zolfo, il biossido di azoto, gli ossidi 

di azoto, le particelle e il piombo e valori limite di qualità dell’aria ambiente per il benzene ed il monossido di carbonio 

- D.M. Ambiente (di concerto con il Ministro della salute) n.261 del 1° ottobre 2002 (G.U. n. 272 del 20/11/2002) - Regolamento recante le direttive 

tecniche per la valutazione preliminare della qualità dell’aria ambiente, i criteri per l’elaborazione del piano e dei programmi 

- Decreto 23 febbraio 2006 - Assegnazione e rilascio delle quote di CO2 per il periodo 2005-2007 

- D. Lgs. 18 febbraio 2005, n.59 - Attuazione integrale della Direttiva 96/61/CE relativa alla prevenzione e riduzione integrate dell’inquinamento 

- Decreto 18 dicembre 2006 - Piano nazionale di assegnazione delle quote di CO2 per il periodo 2008-2012 

- D. Lgs 155 del 13 agosto 2010 - Attuazione della direttiva 2008/50/CE relativa alla qualità dell’aria ambiente per un aria più pulita in Europa-, 

pubblicato sulla G.U. del 15 settembre 2010 Delibera Regione Campania n.4102 del 5 agosto 1992 - Fissazione dei valori delle emissioni in 

atmosfera derivanti da impianti sulla base della migliore tecnologia disponibile e tenendo conto delle Linee Guida fissate dallo Stato e dei relativi 

valori di emissione 

- Delibera Regione Campania n.286 del 19 gennaio 2001 - Disciplinare tecnico-amministrativo per il rilascio delle autorizzazioni e pareri regionali in 

materia di emissioni in atmosfera 

- Deliberazione Regione Campania n.167 del 14 febbraio 2006 (BURC Speciale del 27 ottobre 2006) Provvedimenti per la Gestione della qualità 

dell’aria-ambiente - Approva gli elaborati “Valutazione della Qualità dell’aria ambiente e Classificazione del territorio regionale in Zone e 

Agglomerati” e “Piano Regionale di Risanamento e Mantenimento della Qualità dell’Aria in Campania” 

- Piano d’Azione per lo sviluppo economico regionale Deliberazione di Giunta Regionale n.1318 del 1 agosto 2006 - Individua gli obiettivi di politica 

energetica regionale e di produzione da fonti rinnovabili al 2015 

- Piano Regionale di Risanamento e Mantenimento della Qualità dell’Aria pubblicato sul BURC della Regione Campania del 5/10/07. 

 

Energia e risparmio energetico 

- Libro bianco “Energia per il futuro: le fonti energetiche rinnovabili”  

- Programma Europeo per il Cambiamento Climatico (ECCP) 
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- Libro verde “Verso una strategia europea di sicurezza dell’approvvigionamento energetico” 

- Libro verde: “Efficienza energetica - fare di più con meno” 

- Piano d’azione per la biomassa. COM(2005)628 del 7 dicembre 2005 

- Strategie dell’unione europea per i biocarburanti. COM(2006) 34 del 8 febbraio 2006 

- Rapporto sui biocarburanti. Rapporto sul progresso raggiunto un materia di utilizzo di biocarburanti e di altri carburanti energeticamente rinnovabili 

negli stati membri dell’UE. COM(2006) 845 del 10 gennaio 2007 

- Linee guida per le risorse energetiche rinnovabili. Le risorse energetiche rinnovabili nel 21°secolo: costruire un avvenire più duraturo. COM(2006) 

848 del 10 gennaio 2007 

- Piano d’azione del Consiglio europeo (2007/2009) - Politica Energetica per l’Europa (PEE). Allegato 1 alle “Conclusioni della presidenza”, 

Bruxelles, 8-9 marzo 2007 

- Direttiva 2001/77/CE sulla promozione delle fonti energetiche rinnovabili 

- Direttiva 2002/91/CE sull’uso razionale dell’energia negli edifici 

- Direttiva 2003/30/CE sui biocarburanti 

- Direttiva 2003/87/EC sull’Emission Trading 

- Direttiva 2004/8/CE sulla cogenerazione 

- Direttiva 2005/32/CE relativa all’istituzione di un quadro per l’elaborazione di specifiche per la progettazione ecocompatibile dei prodotti che 

consumano energia 

- Direttiva 2006/32/CE sull’efficienza degli usi finali dell’energia e i servizi energetici 

- Piano Energetico Nazionale (PEN) 

- Libro bianco per la valorizzazione delle fonti rinnovabili 

- Delibera CIPE del 19/11/98 n.137 “Linee guida per le politiche e misure nazionali di riduzione delle emissioni di gas serra” 

- Delibera CIPE del 19/12/02, n.123 “Revisione delle linee guida per le politiche e misure nazionali di riduzione delle emissioni. dei gas serra” 

- Piano Nazionale di Assegnazione dei permessi di emissione Legge 9/91 “Norme per l’attuazione del nuovo Piano Energetico Nazionale: aspetti 

istituzionali, centrali idroelettriche ed elettrodotti, idrocarburi e geotermia, autoproduzione e disposizioni fiscali” 

- Legge 10/91 “Norme per l’attuazione del PEN in materia di uso razionale dell’energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle fonti rinnovabili 

- D.P.R. 26 agosto 1993, n.412/93 “Regolamento recante norme per la progettazione, l’installazione, l’esercizio e la manutenzione degli impianti 

termici degli edifici ai fini del contenimento dei consumi di energia, in attuazione dell’articolo 4, comma 4, della Legge 9 gennaio 1991, n.10” 

- D.P.R. 15 novembre 1996, n.660 “Regolamento per l’attuazione della direttiva 92/42/CEE concernente i requisiti di rendimento delle nuove caldaie 

ad acqua calda, alimentate con combustibili liquidi o gassosi” 

- D.P.R. 9 marzo 1998, n.107 “Regolamento recante norme per l’attuazione della direttiva 92/75/CEE concernente le informazioni sul consumo di 

energia degli apparecchi domestici” 

- Decreto legislativo 31 marzo 1998, n.112 “Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle Regioni ed agli Enti locali, in 

attuazione del Capo I della legge 15 marzo 1997, n.59” 

- Decreto Legislativo 16 marzo 1999, n.79 “Attuazione della direttiva 96/92/CE recante norme comuni per il mercato interno dell’energia elettrica” 

- Decreto Ministeriale 11 novembre 1999 “Direttive per l’attuazione delle norme in materia di energia elettrica da fonti rinnovabili di cui ai commi 

1,2,3 dell’articolo 11 del Dlgs 16 marzo 1999, n.79” 

- Decreto Legislativo 23 maggio 2000, n.164 “Decreto legislativo di attuazione della direttiva 98/30/CE relativa a norme comuni per il mercato interno 

del gas” 

- Deliberazione Autorità per l’energia elettrica e il gas n.224/00 in materia di scambio sul posto dell’energia elettrica prodotta da impianti fotovoltaici 

con potenza nominale non superiore a 20 kW 

- Decreto Ministeriale 18 marzo 2002 “Modifiche e integrazioni al decreto del Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, di concerto 

con il Ministro dell’ambiente, 11 novembre 1999, concernente “direttive per l’attuazione delle norme in materia di energia elettrica da fonti 

rinnovabili di cui ai commi 1, 2 e 3 dell’art. 11 del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79” 
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- Legge 120/2002 “Ratifica ed esecuzione del Protocollo di Kyoto alla Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici, fatto a 

Kyoto l’ 11 dicembre 1997” 

- Decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 “Attuazione della direttiva 2001/77/CE relativa alla promozione dell’energia elettrica prodotta da fonti 

energetiche rinnovabili nel mercato interno dell’elettricità” 

- Decreti Ministero Industria del 04 luglio 2004 “Nuova individuazione degli obiettivi quantitativi per l’incremento dell’efficienza energetica negli usi 

finali di energia, ai sensi dell’art. 9, comma 1, del decreto legislativo 16 marzo 1999, n.79.” e “Nova individuazione degli obiettivi quantitativi 

nazionali di risparmio energetico e sviluppo delle fonti rinnovabili, di cui all’art.16,  comma 4, del decreto legislativo 23 maggio 2000, n.164.” 

- Decreto legge 12 novembre 2004, n.273. “Disposizioni urgenti per l’applicazione della direttiva 2003/87/CE in materia di scambio di quote di 

emissione dei gas ad effetto serra nella Comunità europea” 

- Legge 239/04 “Riordino del settore energetico, nonché delega al Governo per il riassetto delle disposizioni vigenti in materia di energia” 

- Legge n.316 del 30/12/2004 “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 novembre 2004, n. 273, recante disposizioni urgenti per 

l'applicazione della direttiva 2003/87/CE in materia di scambio di quote di emissione dei gas ad effetto serra nella Comunita' europea. (GU n. 2 del 4-

1-2005) 

- Decreto Legislativo del 30/05/2005 n° 128 sulla “Attuazione della direttiva 2003/30/CE relativa alla promozione dell’uso dei biocarburanti o di altri 

carburanti rinnovabili nei trasporti” Decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192 “Attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento 

energetico nell’edilizia” 

- Decreto del Ministero delle Attività produttive del 24 agosto 2005. “Aggiornamento delle direttive per l’incentivazione dell’energia elettrica prodotta 

da fonti rinnovabili ai sensi dell’articolo 11, comma 5, del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79.” 

- Decreto del Ministero delle Attività produttive del 24 ottobre 2005. “Direttive per la regolamentazione dell’emissione dei certificati verdi alle 

produzioni di energia di cui all’articolo 1, comma 71, della legge 23 agosto 2004, n. 239.” 

- Decreto Legge 10 gennaio 2006 n° 2. “Interventi urgenti sui settori dell’agricoltura, dell’agroindustria, della pesca, nonché in materia di fiscalità 

d’impresa” 

- Decreto Legislativo 29 dicembre 2006, n° 311. “Disposizioni correttive ed integrative al decreto legislativo 19 agosto 2005, n°192, recante attuazione 

della direttiva 2002/91/CE, relativa al rendimento energetico nell’edilizia” 

- Decreto Legislativo 8 febbraio 2007, n°20. “Attuazione della direttiva 2004/8/CE sulla promozione della cogenerazione basata sulla domanda di 

calore utile nel mercato interno dell’energia, nonché modifica alla direttiva 92/42/CEE.” 

- Decreto del Ministero dello sviluppo economico di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze del 19 febbraio 2007. “Disposizioni in 

materia di detrazioni per le spese sostenute per l’acquisto e l’installazione di motori ad elevata efficienza e variatori di velocità (inverter), di cui 

all’articolo 1, commi 358 e 359, della legge 27 dicembre 2006, n. 296” 

- CONTRATTO QUADRO sui biocarburanti (181206), stipulato ai sensi degli articoli 10 e 11 del Decreto legislativo 27 Maggio 2005 n. 102, per 

prodotto da utilizzare ai sensi dell’articolo 2 quater della Legge 11 marzo 2006 n. 81- presentato il 10/01/2007. 

- Decreto del Ministero dello sviluppo economico di concerto con il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare del 19 febbraio 

2007. “Criteri e modalità per incentivare la produzione di energia elettrica mediante conversione fotovoltaca della fonte solare in attuazione 

dell’articolo 7 del decreto legislativo 29 dicembre 2003 n°387” 

- Decreto del Ministero dell’economia e delle finanze di concerto con il Ministero dello sviluppo economico del 19 febbraio 2007. “Disposizioni in 

materia di detrazioni per le spese di riqualificazione energetica del patrimonio edilizio esistente ai sensi ell’articolo 1, comma 349, della legge 27 

dicembre 2006, n° 296 

- Le linee guida varate in attuazione del DM 26 giugno 2009 sul rendimento energetico in edilizia Lr 1/2011 “MODIFICHE ALLA LEGGE 

REGIONALE 28 DICEMBRE 2009, N. 19 (MISURE URGENTI PER IL RILANCIO ECONOMICO, PER LA RIQUALIFICAZIONE DEL 

PATRIMONIO ESISTENTE, PER LA PREVENZIONE DEL RISCHIO SISMICO E PER LA SEMPLIFICAZIONE AMMINISTRATIVA) E 

ALLA LEGGE REGIONALE 22 DICEMBRE 2004, N. 16 (NORME SUL GOVERNO DEL TERRITORIO)”. 

- Linee guida per la valutazione della sostenibilità energetica e ambientale degli edifici – Protocollo Itaca sintetico 2009, come previsto dalla Lr 1/2011 
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Inquinamento elettromagnetico 

- Direttiva 96/2/CEE del 16/01/96 - Comunicazioni mobili e personali 

- Direttiva 2001/77/CE del 27/09/01 - Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio sulla promozione dell’energia elettrica prodotta da fonti 

energetiche rinnovabili nel mercato interno dell’elettricità 

- Legge n.36 del 22/02/01 - Legge quadro sulla protezione dalle esposizioni ai campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici (G.U., parte I, n. 55 del 7 

marzo 2001) 

- Deliberazione 29 gennaio 2003: Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni. Approvazione del Piano nazionale di assegnazione delle frequenze 

per la radiodiffusione televisiva terrestre in tecnica digitale (PNAF-DVB) (Deliberazione n. 15/03/CONS su GU n.43 del 21/2/2003) 

- DPCM del 8/07/03 - Fissazione dei limiti di esposizione, dei valori di attenzione e degli obiettivi di qualità per la protezione della popolazione dalle 

esposizioni a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici generati a frequenze comprese tra 100 kHz e 300 GHz. (GU n. 199 del 28/8/2003) 

- DPCM del 8/07/03 - Fissazione dei limiti di esposizione, dei valori di attenzione e degli obiettivi di qualità per la protezione della popolazione dalle 

esposizioni ai campi elettrici e magnetici alla frequenza di rete (50Hz) generati dagli elettrodotti (GU n. 200 del 29/8/ 2003) 

- Decreto Legislativo 1 agosto 2003, n. 259: Codice delle comunicazioni elettroniche. (GU n. 214 del 15/9/2003 Suppl. Ordinario n.150) 

- Decreto 27 novembre 2003: Ministero delle Comunicazioni. Proroga dei termini di cui al decreto 22 luglio 2003, recante: "Modalità per 

l'acquisizione dei dati necessari per la tenuta del catasto delle infrastrutture delle reti radiomobili di comunicazione pubblica" (GU n. 289 del 

13/12/2003) 

- Decreto Legislativo n.387 del 29/12/03 - Attuazione della direttiva 2001/77/CE relativa alla promozione dell’energia elettrica prodotta da fonti 

energetiche rinnovabili nel mercato interno dell’elettricità 

- Legge regionale 24.11.2001, n. 13: Prevenzione dei danni derivanti dai campi elettromagnetici generati da elettrodotti (B.U.R.C. Speciale, del 29 

novembre 2001) 

- Legge regionale 24.11.2001, n. 14: Tutela igienico sanitaria della popolazione dalla esposizione a radiazioni non ionizzanti generate da impianti per 

teleradiocomunicazioni (BURC speciale del 29 novembre 2001). 

- Deliberazione della Giunta R.C. n. 3202: Approvazione del documento: "Linee Guida per l'applicazione della L.R. n.14/2001" (BURC n° 40 del 26 

agosto 2002) 

- Delibera di Giunta Regionale 30 maggio 2003 n. 2006 L.R. 24/11/01 n. 14 –Modifiche ed integrazioni al documento approvato  con deliberazione di 

G.R. n. 3202/02” 

- Delibera di Giunta Regionale 30 dicembre 2003 n. 3864 L.R. 14701 e D. Lgs. 259/03 "codice delle comunicazioni elettroniche" 

- Determinazioni B.U.R.C. n. 7 del 16 febbrio 2004 

 

Inquinamento acustico 

- Direttive 70/157/CEE del 06/02/70 e 99/101/CE del 12/12/99 concernenti il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri circa il livello 

sonoro ammissibile e al dispositivo di scappamento dei veicoli a motore 

- Direttiva 80/51/CEE del 20/12/79 modificata dalla Direttiva 83/206/CEE del 21/04/83 e Direttiva 89/629/CEE del 4/12/89 concernenti la limitazione 

delle emissioni sonore degli aeromobili subsonici civili e a reazione 

- Direttiva 2000/14/CE dell’8/05/00 - Emissione acustica ambientale delle macchine ed attrezzature destinate a funzionare all’aperto 

- Direttiva 2002/30/CE del 26/03/02 - Norme e procedure per l’introduzione di restrizioni operative ai fini del contenimento del rumore negli aeroporti 

della Comunità 

- Direttiva 2002/49/CE del 25/06/02 - Determinazione e gestione del rumore ambientale 

- Direttiva 2003/10/CE del 06/02/03 - sulle prescrizioni minime di sicurezza e di salute relative all’esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti dagli 

agenti fisici (rumore) 

- D.P.C.M. del 01/03/91 - Limiti massimi di esposizione al rumore negli ambienti abitativi e nell’ambiente esterno 

- Legge n.447 del 26/10/95 - Legge quadro sull’inquinamento acustico 

- D.P.R. n.496 del 11/12/97 - Regolamento recante norme per la riduzione dell’inquinamento acustico prodotto dagli aeromobili civili 
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- D.P.R. n.459 del 18/11/98 - Regolamento recante norme di esecuzione dell’articolo 11 della legge 26 ottobre 1995, n. 447, in materia di 

inquinamento acustico derivante da traffico ferroviario 

- D.M. del 03/12/99 - Procedure antirumore e zone di rispetto negli aeroporti 

- D.P.R. n.476 del 09/11/99 - Regolamento recante modificazioni al decreto del Presidente della Repubblica 11 dicembre 1997, n.496, concernente il 

divieto di voli notturni 

- D.M. del 13/04/00 - Dispositivi di scappamento delle autovetture 

- Decreto Legislativo 262 del 04/09/02 - Attuazione della direttiva 2000/14/CE concernente l’emissione acustica ambientale delle macchine ed 

attrezzature destinate a funzionare all’aperto 

- DPR n.142 del 30/03/04 - Disposizioni per il contenimento e la prevenzione dell’inquinamento acustico derivante dal traffico veicolare, a norma 

dell’articolo 11 della legge 26 ottobre 1995, n. 447 

- Decreto Legislativo n.13 del 17/01/05 - Attuazione della direttiva 2002/30/CE relativa all’introduzione di restrizioni operative ai fini del 

contenimento del rumore negli aeroporti comunitari 

- Decreto Legislativo n.194 del 19/08/05- Attuazione della direttiva 2002/49/CE relativa alla determinazione e alla gestione del rumore ambientale. 

(GU n. 222 del 23-9-2005). Testo coordinato del Decreto-Legge n. 194 del 19 agosto 2005 (G.U. n. 239 del 13/10/2005) 

- Delibera G.R. Campania n. 8758 del 29/12/95 - Linee guida per la zonizzazione acustica del territorio in attuazione dell’art. 2 del Decreto del 

Presidente del Consiglio dei Ministri 1 marzo 1991 Deliberazione n. 1537 del 24/04/03 - Procedure regionali per il riconoscimento della figura di 

Tecnico Competente in Acustica Ambientale ai sensi dall’art. 2, commi 6 e 7, della Legge 447/95 e DPCM 31/3/98 

- Delibera G.R. Campania del 01/08/2003 N. 2436 Classificazione acustica dei territori comunali. Aggiornamento linee guida regionali 

 

Inquinamento luminoso 

- Decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 “Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione 

del capo I della l. 15 marzo 1997, n. 59.” (G.U. n. 92 del 21/4/1998, S.O.). 

- Legge Regionale 25 luglio 2002, n. 12 “Norme per il contenimento dell’inquinamento luminoso e del consumo energetico da illuminazione esterna 

pubblica e privata a tutela dell’ambiente, per la tutela dell’attività svolta dagli osservatori astronomici professionali e non professionali e per la 

corretta valorizzazione dei centri storici” (pubb. Sul BURC n.37 del 05 agosto 2002 

 

Obiettivi di protezione ambientale individuati 

Ar1 Contribuire al perseguimento degli obiettivi del Protocollo di Kyoto: ridurre le emissioni di gas ad effetto serra 

Ar2 Accrescere la biomassa forestale e aumentare conseguentemente la capacità di fissaggio del carbonio (carbon sink) 

Ar3 Migliorare la qualità dell’aria: ridurre le emissioni di inquinanti in atmosfera da sorgenti lineari e diffuse, anche attraverso il 

ricorso all'utilizzo di fonti energetiche rinnovabili 

Ar4 Contenere e prevenire l’inquinamento elettromagnetico 

Ar5 Contenere e prevenire l’inquinamento acustico nell’ambiente esterno 

Ar6 Contenere l’inquinamento luminoso ed il consumo energetico da illuminazione esterna pubblica e privata a tutela 

dell’ambiente 

 

Con riferimento alla componente Biodiversità ed Aree Naturali Protette 

Documenti di riferimento 

- Global Strategy for the Management of Farm Animal Genetic Resources (FAO, inizio anni ’90) 

- Convenzione sulla diversità biologica - Rio de Janeiro 1992 

- Direttiva 79/409/CEE “Uccelli” concernente la conservazione degli uccelli selvatici e Direttiva 92/43/CEE “Habitat” - Conservazione degli habitat 

naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche 

- Global Action Plan for the conservation and better use of plant genetic resources for food and agriculture (1996, Leipzig, Germania) 
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- Strategia comunitaria per la diversità biologica (COM(98) 42) 

- International treaty on plant genetic resources for food and agriculture (FAO, 2001) 

- COM(2006) 216 halting the loss of biodiversity by 2010 — and beyond. 

- Legge n.394 del 6 dicembre 1991 - Legge Quadro sulle aree protette e Legge Regionale n.33 dell’1 settembre 1993 - Istituzione di parchi e riserve 

naturali in Campania 

- D.P.R. n.357 dell’8 settembre 1997 e s.m.i. - Regolamento recante attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat 

naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche 

- Legge Regionale n.17 del 7 ottobre 2003 - Istituzione del sistema parchi urbani di interesse regionale 

 

Obiettivi di protezione ambientale individuati 

B1 Migliorare il livello di conoscenza sullo stato e l’evoluzione degli habitat e delle specie di flora e fauna (studi ed attività di monitoraggio) 

B2 Promuovere la conservazione e la valorizzazione di habitat e specie 

B3 Contrastare l’inquinamento, la semplificazione strutturale, l’artificializzazione e la frammentazione degli ambienti naturali e seminaturali 

B4 Ridurre gli impatti negativi per la biodiversità derivanti dalle attività produttive 

B5 Promuovere e sostenere l'adozione di interventi, tecniche e tecnologie finalizzate all’eliminazione o alla riduzione degli impatti negativi sulla 

biodiversità correlati allo svolgimento di attività economiche 

B6 Promuovere interventi di miglioramento ambientale mediante azioni volte ad incrementare la naturalità delle aree rurali e alla conservazione delle 

specie di flora e fauna selvatiche 

B7 Limitare la frammentazione degli habitat naturali e seminaturali e favorire il ripristino di connessioni ecologico-funzionali 

B8 Promuovere la conservazione in situ di varietà, razze ed ecotipi 

Con riferimento alla componente Rifiuti e Bonifiche 

Documenti di riferimento 

Rifiuti 

- Direttiva 91/689/CEE del Consiglio, del 12 dicembre 1991, relativa ai rifiuti pericolosi 

- Direttiva 94/67/CE del Consiglio, del 16 dicembre 1994, sull'incenerimento dei rifiuti pericolosi 

- Direttiva 99/31/CE del Consiglio, del 26 aprile 1999, relativa alle discariche di rifiuti 

- Direttiva 2000/53/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 settembre 2000, relativa ai veicoli fuori uso 

- Direttiva 2000/76/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 dicembre 2000, sull'incenerimento dei rifiuti 

- Direttiva 2002/96/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 gennaio 2003, sui rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE) 

- Direttiva 2006/12/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 aprile 2006 , relativa ai rifiuti 

- Decreto Legislativo 5 febbraio 1997, n.22 “Attuazione delle direttive 91/156/CEE sui rifiuti, 91/689/CEE sui rifiuti pericolosi e 94/62/CE sugli 

imballaggi e sui rifiuti di imballaggio” 

- Decreto Legislativo n.36/2003 “Attuazione della Direttiva 1999/31/CE relativa alle discariche di rifiuti” 

- Decreto Legislativo 25 luglio 2005, n. 151: Attuazione delle direttive 2002/95/CE, 2002/96/CE e 2003/108/CE, relative alla riduzione dell'uso di 

sostanze pericolose nelle apparecchiature elettriche ed elettroniche, nonche' allo smaltimento dei rifiuti” 

- Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n.152: Norme in materia ambientale. - Testo vigente - aggiornato, da ultimo, al D.L. 28 dicembre 2006 n. 300 e 

alla Finanziaria 2007 

- Legge 27 dicembre 2006, n.296 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007)” 

- L.R. n. 10 del 10/02/93, recante “Norme e Procedure per lo smaltimento dei rifiuti” 

- Piano Industriale per la Gestione d Rifiuti Urbani Della Provincia di Salerno Anni 2010 – 2013 Decreto n.171 del 30 Settembre 2010 

 

Bonifiche 

- Direttiva 99/31/CE del Consiglio, del 26 aprile 1999, relativa alle discariche di rifiuti 
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- Decreto 25 ottobre 1999, n.471: Ministero dell'Ambiente - Regolamento recante criteri, procedure e modalità per la messa in sicurezza, la bonifica e 

il ripristino ambientale dei siti inquinati, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n.22, e succ. m. ed i. 

- D.M. 18 settembre 2001, n.468: Regolamento recante: “Programma nazionale di bonifica e ripristino ambientale” 

- Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n.152: Norme in materia ambientale. 

 

Obiettivi di protezione ambientale individuati 

RB1 Ridurre la quantità e la pericolosità dei rifiuti prodotti 

RB2 Aumentare i livelli della raccolta differenziata al fine di raggiungere i target stabiliti dalla norma 

RB3 Incentivare il riutilizzo, il re-impiego ed il riciclaggio dei rifiuti (recupero di materia e di energia) 

RB4 Bonificare e recuperare i siti inquinati presenti sul territorio 

 

Con riferimento alla componente Paesaggio e Beni Culturali 

Documenti di riferimento 

- Convenzione riguardante la tutela del patrimonio mondiale, culturale e naturale (Parigi, 16 novembre 1972); 

- Convenzione relativa alla conservazione della vita selvatica e dell'ambiente naturale in Europa (Berna, 19 settembre 1979); 

- Convenzione per la salvaguardia del patrimonio architettonico d’Europa (Granada, 3 ottobre 1985); 

- Convenzione europea per la tutela del patrimonio archeologico (rivista) (La Valletta, 16 gennaio 1992); 

- Convenzione sulla diversità biologica (Rio, 5 giugno 1992). 

- Direttiva sulla “Conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche” (92/43/CEE); 

- Carta del paesaggio Mediterraneo - St. Malò, ottobre 1993 

- Strategia paneuropea della diversità biologica e paesaggistica - Sofia, 25 novembre 1995 

- Strategia paneuropea della diversità biologica e paesaggistica - Sofia, 25 novembre 1995 

- Schema di Sviluppo dello Spazio Europeo - Postdam, 10/11 maggio 1999 

- Risoluzione del Consiglio relativa ad una “Strategia forestale per l'Unione europea” (1999/C 56/01); 

- Comunicazione della Commissione sulla “Gestione integrata delle zone costiere: una strategia per l’Europa” (COM/2000/547); 

- Convenzione Europea sul Paesaggio - Firenze, 20/10/2000; 

- “Sesto programma di azione per l'ambiente della Comunità europea - Ambiente 2010: il nostro futuro, la nostra scelta" (COM/2001/31); 

- Comunicazione della Commissione “Strategia tematica per l’uso sostenibile delle risorse naturali” (COM/2005/670) 

- Comunicazione della Commissione “Verso una strategia tematica sull’ambiente urbano” (COM/2005/718); 

- Regolamento del Consiglio sul “Sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo Europeo Agricolo per lo Sviluppo Rurale” (n. 1698/2005); 

- Decisione del Consiglio relativa agli Orientamenti strategici comunitari per lo sviluppo rurale - Periodo di programmazione 2007– 2013 (n. 5966/06); 

- proposta di Direttiva comunitaria per la protezione del suolo (COM/2006/232). 

- Legge n. 378 del 24 dicembre 2003 - Disposizioni per la tutela e la valorizzazione dell'architettura rurale 

- Decreto Legislativo n.42 del 22 gennaio 2004 - Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’art.10 della Legge 6/7/2002 n.137, integrato e 

modificato con i DD.Lgs. n.156 e 157 del 24/03/2006 e con i DD.Lgs. n.62 e 63 del 26/03/2008 

- Legge n.14 del 9/01/2006 “Ratifica ed esecuzione dalla Convenzione Europea sul Paesaggio, fatta a Firenze il 20/10/2000” 

- Delibera di G.R. n°1475 del 14 novembre 2005, con cui viene siglato un Accordo con i principali enti ed organismi pubblici competenti per 

l’attuazione della CEP in Campania (documento conosciuto anche sotto il nome di Carta di Padula); 

- Delibera di G.R. n.1956 del 30 novembre 2006 “L.R. 22 Dicembre 2004, n. 16 - Art 15: Piano Territoriale Regionale – Adozione” alla quale sono 

allegate le “Linee guida per il paesaggio” 

 

Obiettivi di protezione ambientale individuati 
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PB1 Promuovere azioni di conservazione degli aspetti significativi o caratteristici di un paesaggio, giustificate dal suo valore di patrimonio derivante 

dalla sua configurazione naturale e/o dal tipo d’intervento umano 

PB2 Gestire il paesaggio, in una prospettiva di sviluppo sostenibile, al fine di orientare e di armonizzare le sue trasformazioni provocate dai processi di 

sviluppo sociali, economici ed ambientali 

PB3 Pianificare i paesaggi al fine di promuovere azioni di valorizzazione, ripristino o creazione di nuovi valori paesaggistici 

PB4 Coinvolgere il pubblico nelle attività di programmazione e pianificazione che implicano una modifica dell’assetto territoriale e paesaggistico, al 

fine di garantire il rispetto dei valori attribuiti ai paesaggi tradizionali dalle popolazioni interessate 

PB5 Conservare, recuperare e valorizzare il patrimonio culturale al fine di favorire lo sviluppo della cultura, garantirne la conoscenza e la pubblica 

fruizione 

PB6 Conservare, recuperare e valorizzare il patrimonio culturale al fine di preservare le identità locali, di combattere i fenomeni di omologazione e di 

ripristinare i valori preesistenti o di realizzarne di nuovi coerenti con il contesto in cui sono inseriti. 

 

Con riferimento alla componente Ambiente Urbano 

Documenti di riferimento 

- Agenda 21 – UNCED - Programma delle Nazioni Unite per lo Sviluppo Sostenibile, Rio De Janeiro, 4 giugno 1992 

- Comunicazione della Commissione COM(2004) 60 - Verso una strategia tematica sull'ambiente urbano, Bruxelles, 11 febbraio 2004 

- Comunicazione della Commissione COM(2005) 0718 relativa alla Strategia tematica sull'ambiente urbano, Bruxelles, 11 gennaio 2006 

- Risoluzione del Parlamento europeo INI/2006/2061 - sulla strategia tematica sull'ambiente urbano, Bruxelles, 26 settembre 2006 

 

Obiettivi di protezione ambientale individuati 

AU1 Promuovere - per l’area Metropolitana e le principali città e/o sistemi di centri urbani - l’adozione di adeguate misure, anche a carattere 

comprensoriale, per la Gestione Urbana Sostenibile nonché per il Trasporto Urbano Sostenibile, anche attraverso l’attivazione di processi partecipativi 

quali le Agende 21 Locali 

AU2 Contribuire allo sviluppo delle città rafforzando l'efficacia dell'attuazione delle politiche in materia di ambiente e promuovendo un assetto del 

territorio rispettoso dell'ambiente a livello locale 

AU3 Ampliare le aree verdi, le aree permeabili e le zone pedonalizzate nei processi di riqualificazione ed espansione urbanistica 

AU4 Aumentare il rendimento ambientale degli edifici con particolare riferimento al miglioramento dell’efficienza idrica ed energetica 

 

L’Ambiente Urbano, data la complessa articolazione, ha numerosi ulteriori obiettivi di natura 
ambientale, riferibili a componenti quali: 

- qualità dell’aria ed inquinamento atmosferico; 
- inquinamento acustico ed elettromagnetico; 
- gestione dei rifiuti; 
- gestione della rete idrica; 
- sistema dei trasporti e della mobilità. 

Pertanto, per l’individuazione di tali obiettivi, nonché dei relativi documenti di riferimento, si rimanda 
alle schede delle singole componenti ambientali sopra riportate. 

 

Verifica di coerenza tra i contenuti del puc e gli obiettivi di protezione ambientale 

Una volta giunti ad una ricostruzione esaustiva per macrotematiche (Acqua, Aria e Cambiamento 
Climatico, Biodiversità, Paesaggio, Suolo, etc.) degli obiettivi di protezione ambientale stabiliti a livello 
internazionale, comunitario, nazionale e regionale, si dovrà procedere a valutare le interazioni tra gli 
“obiettivi di protezione ambientale stabiliti a livello normativo” e gli obiettivi, le strategie e le azioni di 
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intervento proposte dal Puc, al fine di verificare le “azioni con effetti significativi” e le “azioni senza 
effetti significativi”.  

Tale valutazione dovrà essere effettuata rapportando gli obiettivi del Puc con gli obiettivi di protezione 
ambientale individuati nel paragrafo precedente, attraverso la costruzione di una matrice ad hoc, 
seguendo lo schema che segue. 

 

 

La valutazione di coerenza utilizzerà i seguenti giudizi/criteri sintetici: 

 

ASPETTI PERTINENTI DELLO STATO ATTUALE DELL'AMBIENTE E SUA PROBABILE 
EVOLUZIONE SENZA L’ATTUAZIONE DEL PUC 

Le disposizioni di cui ai paragrafi b), c), e d) dell’Allegato I della Direttiva 42/2001/CE, ed all’Allegato 
VI alla Parte II del D.Lgs. n.152/2006 e s.m. ed i., recitano: 

b) aspetti pertinenti dello stato attuale dell'ambiente e sua evoluzione probabile senza l'attuazione 
del piano o del programma; 

c) caratteristiche ambientali, culturali e paesaggistiche delle aree che potrebbero essere 

significativamente interessate; 
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qualsiasi problema ambientale esistente pertinente al piano o programma, ivi compresi in particolare 
quelli relativi ad aree di particolare rilevanza ambientale, culturale e paesaggistica, quali le zone designate 
come zone di protezione speciale per la conservazione degli uccelli selvatici e quelli classificati come siti 
di importanza comunitaria per la protezione degli habitat naturali e della flora e della fauna selvatica, 
nonché i territori con produzioni agricole di particolare qualità e tipicità, di cui all’art.21 del decreto 
legislativo 18 maggio 2001, n.228.  

Per rispondere alla lettera b) l’interesse sarà incentrato sullo stato dell’ambiente in tutta l’area coperta e 
significativamente interessata dal piano, sia allo stato attuale che senza la sua attuazione. Le 
informazioni riguarderanno lo stato attuale dell’ambiente, il che vuol dire che saranno quanto più 
aggiornate possibile. La descrizione della possibile evoluzione degli aspetti pertinenti in caso di mancata 
attuazione del piano è importante come quadro basilare di riferimento: tale situazione può essere vista 
come la cosiddetta opzione zero. 

Per la lettera c) saranno fornite informazioni sulle aree che possono essere significativamente 
interessate dal piano: informazioni che possono essere viste come precisazioni di quelle fornite ai sensi 
della lettera b). Per quel che riguarda il punto d) l’interesse si incentrerà sui problemi ambientali 
esistenti, pertinenti al piano: la “pertinenza” riguarda anche i possibili effetti significativi, o anche quelli 
non significativi che, combinati ai problemi ambientali esistenti, potrebbero crearne di significativi. 

Descrizione dello stato dell’ambiente 
Per la descrizione dello stato dell’ambiente, dovranno essere considerate le componenti elementari e le 
tematiche ambientali che più probabilmente, in relazione alle priorità e agli obiettivi individuati dal Puc, 
potranno essere interessate dagli effetti del piano. In particolare si ricostruirà un quadro dello stato 
dell’ambiente nell’ambito del territorio comunale, riferito a quattro settori principali di riferimento, 
corrispondenti ad altrettante categorie tipologiche di risorse, fattori e/o attività: risorse ambientali 
primarie: 

- aria 
- risorse idriche 
- suolo e sottosuolo 
- ecosistemi e paesaggio infrastrutture: 
- modelli insediativi 
- mobilità 

attività antropiche: 
- agricoltura 
- industria e commercio 
- turismo 

fattori di interferenza: 
- rumore 
- energia 
- rifiuti 

Per ognuna delle sopraelencate componenti si dovrà procedere: 
all’analisi del quadro normativo (vedi allegato n.6); 
- alla descrizione dello stato; 
- alla valutazione della probabile evoluzione di ogni componente senza l’attuazione del Puc; 
- alla esposizione delle azioni proposte dal PUC per migliorare le criticità ambientali rilevate. 
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Caratteristiche ambientali dalle aree interessate significativamente dal piano 
In corso di elaborazione del Rapporto Ambientale si dovrà valutare se è più opportuno inglobare 
questo paragrafo all’interno della descrizione delle singole componenti ambientali, oppure descrivere le 
caratteristiche ambientali di specifici sub-aree che il Puc andrà ad individuare. 
 
Relazioni di sistema tra le attività previste dal piano e l’ambiente 
Vale quanto detto per il punto precedente. 
 
POSSIBILI IMPATTI SIGNIFICATIVI DEL PUC SULL’AMBIENTE 

Questo capitolo dovrà dare risposta alle disposizioni di cui al punto f) dell’Allegato I della 
Direttiva42/2001/CE, ed all’Allegato VI alla Parte II del D.Lgs. n.152/2006 (così come così come 
modificato ed integrato con il D.Lgs. n.4 del 16 gennaio 2008). 

La valutazione dei possibili impatti ambientali del Puc dovrà essere effettuata attraverso il confronto tra 
gli obiettivi del Puc (declinati in strategie di intervento, azioni, progetti, norme, etc.) ed i quattro settori 
principali di riferimento, di cui alla relazione sullo stato dell’ambiente, 28 anche in funzione delle 
criticità ambientali emerse in fase di analisi territoriale e ambientale. 

Per tale confronto dovrà essere utilizzata una matrice di valutazione costruita ad hoc, che registri i 
possibili impatti sull’ambiente derivanti dall’attuazione del Piano comunale. Gli impatti saranno 
qualificati utilizzando una griglia di valutazione che comprenda le caratteristiche declinate nella tabella 
che segue: 
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MISURE PREVISTE PER IMPEDIRE, RIDURRE E COMPENSARE GLI EVENTUALI 
EFFETTI NEGATIVI SIGNIFICATIVI SULL'AMBIENTE DERIVANTI DALL'ATTUAZIONE 
DEL PUC E INDICAZIONI PER IL MIGLIORAMENTO DELLA SOSTENIBILITÀ 
AMBIENTALE DEL PIANO IN FASE DI ATTUAZIONE 

Lo scopo della lettera g) dell’Allegato I della Direttiva 42/2001/CE (Allegato VI alla Parte II del D.Lgs. 
n.152/2006 e s.m. e i.), a cui fa riferimento questo capitolo, è di garantire che il rapporto ambientale 
discuta in che modo gli effetti negativi significativi che descrive debbano essere mitigati. 

Le misure potrebbero essere previste e prescritte nel piano o discusse nel rapporto ambientale. Va 
ricordato che le stesse misure di mitigazione possono avere conseguenze negative sull’ambiente che 
devono, quindi, essere evidenziate. Si valuterà la possibilità di utilizzare alcuni metodi di mitigazione 
associati alle valutazioni sull’impatto ambientale che sono stati ritenuti validi anche in questa sede per la 
valutazione del piano. 

 

SINTESI DELLE RAGIONI DELLA SCELTA DELLE ALTERNATIVE INDIVIDUATE E 
DELLE DIFFICOLTÀ INCONTRATE NELLA RACCOLTA DELLE INFORMAZIONI 
NECESSARIE 

Le informazioni concernenti la scelta delle alternative sono essenziali per comprendere perché 
determinate alternative sono state sottoposte a valutazione e quale è il loro rapporto con il progetto di 
piano. Una descrizione dei metodi usati nella valutazione è utile quando si giudicano la qualità delle 
informazioni, le conclusioni e il grado di affidabilità. Un resoconto delle difficoltà incontrate chiarirà 
anche questo aspetto. 

La scelta delle alternative individuate 
 

 

Difficoltà incontrate nella raccolta delle informazioni richieste 
 

MISURE PER IL MONITORAGGIO 

Misure previste in merito al monitoraggio 
Il sistema di monitoraggio ha lo scopo di verificare le modalità e il livello di attuazione del PUC, di 
valutare gli effetti delle linee d’azione e di fornire indicazioni in termini di ri-orientamento del piano 
stesso. L’ambito di indagine del monitoraggio dovrà comprendere necessariamente: il processo di 
piano, ovvero le modalità e gli strumenti attraverso cui il piano è posto in essere; 

- il contesto, ovvero l’evoluzione delle variabili esogene, non legate alle decisioni di piano e su cui è 
basato lo scenario di riferimento (monitoraggio ambientale); 

- gli effetti di piano, ovvero gli impatti derivanti dalle decisioni di piano, il grado di raggiungimento 
degli obiettivi in termini assoluti (efficacia) e di risorse impiegate (efficienza). 

Una volta identificati gli indicatori più utili per la strutturazione del successivo Piano di monitoraggio, si 
procederà all’acquisizione dei dati e delle informazioni, provenienti da fonti interne ed esterne all’Ente. 

 

Gli indicatori 
Gli indicatori sono gli strumenti necessari per una comunicazione essenziale, comprensibile e sintetica 
sia dello stato dell’ambiente, sia dell’efficacia delle strategie di governo del territorio. Essi dovranno 
rispondere ad alcuni requisiti chiave che ne garantiscono la validità scientifica ed una relativa facilità di 
reperimento; in particolare: 
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- essere rappresentativi della componenti ambientali e dei determinanti economici che si intende 
“misurare”; 

- essere semplici e di agevole interpretazione; 
- indicare le tendenze nel tempo; 
- fornire un’indicazione precoce sulle tendenze irreversibili; 
- essere basati su dati facilmente disponibili o disponibili a costi ragionevoli; 
- essere basati su dati adeguatamente documentanti e di qualità certa; 
- poter essere aggiornati periodicamente. 

Dal punto di vista dell’efficacia nella descrizione del fenomeno, o della tematica che si vuole 
rappresentare sinteticamente, gli indicatori non avranno alcun valore se gli obiettivi di qualità e 
sostenibilità ambientale non saranno opportunamente esplicitati mediante un valore soglia, un target o 
un valore di riferimento con cui confrontare l’indicatore stesso, per valutare l’allontanamento, 
l’avvicinamento ed il trend rispetto agli obiettivi individuati. Nell’ambito della redazione del Rapporto 
Ambientale sarà opportuno considerare differenti tipologie di indicatori e l’utilizzo di dati e indicatori 
già costruiti e inseriti in sistemi informativi esistenti – a partire dal Piano di Monitoraggio del vigente 
PTCP – costituisce un importante accorgimento al fine di evitare la duplicazione di attività di analisi e 
valutazione (in coerenza con quanto stabilito dalla Direttiva comunitaria e dal D.Lgs. n.152/2006). 

In allegato al presente Documento si riportano due elenchi di indicatori (Allegati n.1 e n.2), 
derivanti dalle banche dati dell’ISPRA e dell’ARPAC, che in parte potrebbero essere popolati ai 
fini della strutturazione del piano di monitoraggio del Puc, in sede di stesura del Rapporto 
Ambientale. L’Allegato n.3 contiene, invece, il Piano di Monitoraggio del vigente PTCP, 
comprensivo degli indicatori utilizzati per il Piano provinciale. 

VALUTAZIONE DI INCIDENZA 

La valutazione di incidenza (V.I.) ha lo scopo di accertare preventivamente se determinati piani o 
progetti possano avere incidenza significativa sui Siti di Importanza Comunitaria (SIC), sui proposti Siti 
di Importanza Comunitaria (pSIC), sulle Zone Speciali di Conservazione e sulle Zone di Protezione 
Speciali (ZPS). A tal fine i proponenti di piani urbanistici e di settore, i proponenti di interventi che 
possono avere incidenze significative sui siti, ovvero i proponenti di progetti riferibili agli allegati A e B 
del D.P.R. 12 aprile 1996, per i quali non si applica la procedura di valutazione di impatto ambientale, 
devono presentare una relazione documentata, secondo gli indirizzi di cui all’allegato G del D.P.R. 
357/1997 e s.m.i., per individuare e valutare i principali effetti che i piani, gli interventi e i progetti 
possono avere sui siti. Ai fini del Documento di scoping deve essere sviluppata una attenta ricognizione 
dei siti della Rete Natura 2000 presenti sul territorio comunale; per tali siti, opportunamente graficizzati, 
andranno elaborate schede descrittive, ed evedenziate le eventuali interferenze sull’ambiente biotico ed 
a-biotico, già rilevabili in sede di preliminare di PUC.  

Per la ricognizione dei siti della Rete Natura 2000 si rinvia al paragrafo 4.14 del Rapporto Ambientale 
del vigente PTCP (Elaborato 0.3 della Serie 0). 

SINTESI NON TECNICA DELLE INFORMAZIONI DI CUI AI PARAGRAFI PRECEDENTI 

Lo scopo della sintesi non tecnica è di rendere accessibili e facilmente comprensibili le questioni chiave 
e le conclusioni del rapporto ambientale, sia al grande pubblico, che ai responsabili delle decisioni. 

La sintesi dovrà essere resa disponibile come documento separato rispetto al Rapporto Ambientale, per 
garantirne la maggiore diffusione possibile, e se ne dovrà curare il “linguaggio” affinchè possa risultare 
efficacemente divulgabile. 



27 

 

ALLEGATI AL MODELLO DI DOCUMENTO DI SCOPING 

ALLEGATO N.1 Quadro sinottico indicatori ISPRA 

ALLEGATO N.2 Quadro sinottico indicatori ARPAC 

ALLEGATO N.3 Piano di Monitoraggio del PTCP 

ALLEGATO N.4 Elenco dei soggetti competenti in materia ambientale (SCA) (ovvero 

le autorità così come definite al paragrafo 3, art.6, della direttiva 

2001/42/CE, e dalla lettera s), co.1, art.5, del D.Lgs. n.152/2006, come 

succ. i. e m.). 

ALLEGATO N.5 Elenco dei soggetti costituenti il “pubblico” ed il “pubblico 

interessato” (ovvero il “pubblico” così come definite al paragrafo 4, 

art.6, della direttiva 2001/42/CE, e dalle lettere u) e v), co.1, art.5, del 

D.Lgs. n.152/2006, come succ. i. e m.). 

ALLEGATO N.6 Quadro normativo di riferimento 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 












































































































































